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a. mo al pubblico qucsla nuova con ferma spe­.rali dall'obbligo di ni titani mici compagni « ■'». Che fnrili! pronta e­! tniparxiftlc sìa clii ei aft/ctta avanti di chi purgato col do­ reggitrici di (picltc, cine lo arti del vero con­ ] qnwli si conti­ntinnò in nurllfì Itlitelri 
rama di vedere nel buato clic ci darà il va­ d'infortunio che oggi banno bisogno di oc­I pure PnmrninisLi'aiinno della giustizia cliia­ lore trova in se la cagiono del prendo : ivi v, sidernte negli ordini uuiversaU della ci vite ­ ' h l ^ 
(cute artista, ftc«lpili al vivo tjueHmcamfinti cuparsi yax nuttiitnrti la \Ha. Fu ipjesto no 
clic mostrano alteita di risoluzione, scmpli­ dovere ebo un lcm|>o imponemmo a noi steasi, 
cita evangelica , comiwste^ia di animo se­ mossi da carità fratewia e dal desiderio di 
reno e for\e olio diflìcoltà dei tempi e degli conservare Tonorc del nostro paese. Queste 
ostacoli. * consideraviom rimandono vive ancora , rio! 

{doblunmo corcare ogni metm per togliere 
alTo^io, e ai disordini chi­ no sono le consc­

Coslnittinopoli 

ROMA 24 MARZO 

La Salitila di N. S. iùrca le quattro 
Jajw mezzo giorno usci dal Quirinale 
per andare al Valicano a vedere il col­
locamento del Sanpaolo, staluo collos­
uale in marmo operata dal Tadolini , 
appiè e a destra della gradinata clic 
incile ucir atrio della grandiosa Basi­^ 
lira. La folla del popolo e i numerosi 
equipaggi riempivano quella immensa 
piazza e da tutte parli a iteraruuo 
applausi allaugtHto pontclìce, 

ÌAÌ stesso giorno la Santità dì N ­ S . 
ainiiHKe in udienza particolare il Prin­
cipe e la Principessa di Canino , col 
primogenito Principe di Musignano e 
tre altri figli, 

25 Marzo. Dalle tante dimostrazioni 
di pubblica gioia onde venne Un qui 
circondalo il ponteliee Fio IX* non mai 
altra Fu così espressiva dì anello, e di 
liducia in Lui come quelta onde siumo 
i tati teUimom questa manina in oc­
easione della Cappella papale secondo il 
solilo tenuta per la ricorrente festività 
deir Annunziata nella Chieda dei VV. 
Domenicani di S. Maria sopra Minerva. 
Nel iragilto clic Sua Santità fpeo dal 
Quirinale le strade accalcato di popolo 
uon risonavano che grida d'applauso a 
cui rispondevano dalle addobbale lìnc­
alre altri spettatori con voci concordi 
e con agitare dì bianchì lini, e termi" 
nata la funzione il Santo Padre entrò 
acllaccadèmia Ecclesiastica, sempre 
aalutato con prolungati evviva, e nlTau­
cialwi alla loggia impartì con molla 
effusione dì spirito l'apostolica bene­­
dirione. Rimessosi in carrozza quasi 
per t i a trionfale era aciomnagnato al 
Quirinale da moltitudine ui popolo. 
Hendembni tosto qual Padre benigno 
al voto de figli sulla loggia tornò a 
teitcdirli, e non è possibile descrivere 

parole le calde attestazioni d affetto 
b e a voci alle e varie inviava a Lui 
; cuore e V aHexionc e la speranza del 
ubblico. 

I d u c Emincnlissimi scelli all 'ono­
/e di sedere in carrozza col Ponteliee 
erano il sig. Cardinal Piccolomiiii , e 
H i i |* Cardinal Simonclli., 

Ci gode l'animo di annunziare che 
il Gran Sulhino ha proibito il merca­
to degli schiavi. Non creda perciò il 
lettore tolta in Turchia la schiavitù : 
soltanto le vittime di questo infame 
(radico non saranno più barattate pub­
blicamente, uon esposto a ludibrio dei 
passeggieri , spettacolo e soggetto di 
gecne vituperevoli ed abbiette. VA è 
pur questo un vanloggio alla pubbli­
ca e privata moralità, è un principio 
a cose maggiori, Imperocché l'Alcora­
no pone fra le opere pietose e meri­
torie la liberazione di uno schiavo, e 
se tollera sempre, non approva perciò 
la schiavitù' L'abolirla dunque intera­
mente non troverebbe ostacoli nella 
religione, ma solo negli usi, negli in­
teressi, nelle discipline stesse della Ca­
sa Imperiale. I quali ostacoli nolran­
110 essere dalla ferma volontà del Prin­
cipe superati, poiché non possono Tar­
si scudo delle credenze religiose, e della 
minacciala vendetta celeste. 

( dal Felsineo} 

Parigi 
Nuovi furgoni, carichi di verghe d1 

argento spedite da Londra , giunsero 
al banco, e furono immediatamente spe­
di te alla zecca , dove da più giorni 
straordinaria è T attività per conver­
tire in inoncle da 5 frantili l'argento 
spedilo da Londra, e i e monete da HO 
Soldi e da tre lire messe fuori di cor 
so e conservate nei deposti, del banco. 
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DE1 UlUftEGONSULTI 

I più mi­lui lettori di questo giornale a­
vramw presente che nel dar tonto in uno 
dei noitri primi numeri ( 16 Gemi. ) della 
GorruiiiiiioM incaricata da S. S­ a porro le 
ball elei.Codici penale, civile e dì procedu­
ra, annunziammo che la revisione del Codi­
ce di procedura civile doveva essere irwom­
benta di una Sezione paTticalare clrc avreb­
be fra non molto tenuto regolari sedute 
presto Monsignor di Pietro. Ora pò Sii amo 
far noto che la detta Sezione dì civile prò­
ccJura fino dal princìpio dello scorso mese 
pose mano ai suoi lavori i quali essendo spin­
ti avJmli così con non manco zelo degli al­
tri delta Commissione, ed essendo di più a­
gevole disbrigo» si ha luogo a sperare che 
più sollecita mente potremo su questo arti­
colo, godere il frutto di una molto desidera­
ta riforma. La Selione fc posta tome si fc 
dello,"sotto la Prcsidtinza­di Monsignor Gio­
vanni l>i Pietro, e gli altri Giureconsulti 
clic la costituiscono sono: Monsignor Giovan­
ni Janni, Monsignor Giuseppe l^uigi Hario­
li, Avvocalo Antonio Silvani, Avvocalo Pie­
tro Pagani, Dottor Antonio Pagnoncelli e 
Dottor Saverio Borghi. Il preparare i ma­
teriali da discutersi ù incarico dì una Sol­
toscrionc composta dai Signori Avvocati Sil­
vant, Pagani, Pagnoncclli, e Borghi. 

Impamino in questo momento che Mnn­
fignor Antonclli, Presidente della Comrnis­
NWOCI ha designato Monsignor Ignazio ÀI­
berglnnì a presiedere d1 ora innanzi la Se­
rione Siiirordinamcnto dei tribunali, 

Barlolini a Roma 
Quelli che non ingnorauo che Ì! cnv. Bar­

Ialinî  aveva fino al presente eansato ogni 
occasione di venire in questa capitale ma­

A chi bea considera la natura dei popoli 
e dei governi non deve retar meraviglia se 
gH amnistiati itcl IKJSUU imcsc auno Un pun­
to di mira a cui guardano governo e popolo. 

Rimarchevoli per numero , per fama di 
patimenti sofferti, e per celebriti di alcuni 
nomi, creduti ittivi , irreqvùeti j amanti di 
novità, circondati da un certo prestigio col 
quale V uomo vissuto lungamente in paesi 
diversi dai nostri per leggi e costumanie 
impone alla moltitudine, non possono gli.am­
nistiati rimanere inosservati benché confusi 
fra il popolo. Ne avviene perciò che quelle 
parole, cui non si darebbe a tieni ione alcu­
na se fatte o dette fossero da altri, detto o 
fatte dagli amnistiati sono soggette a lode 
o a biasimo secondo che si avvicinano o si 
allatanauo da quel eimmmo che la parto 
sana del popolo unita al suo Sovrano oggi 
percorre , per donare calma e iVicita alla 
patria nostra. Convinto die la loro anima 
temprata dalla sventura acquistò con la for­
la la nobiltà dei pensieri, certo che nel lo­
ro cuore il nome di patria è sacro e venera­
to, io mi propongo di accennar brevemente 
ad essi quei doveri che oggi compier deve 
ogni amnistiato verso la Patria e verso il 
Sovrano, e parlerò* non come consigliere, ma 
come un uomo che scuopre il suo cuore a 
quegli amici coi nuali divise per lungo tem­
po il pane duro dello straniero, e te dolci 
bcnthfc sempre fallaci illusioni tfelL'esulc, 

Il primo, il più santo dovere d'un amni­
stiato è la ri conosce ma per un bendi i io 
grande quanto inaspettato* 

Se gli orrori del carcere accresciuti dalla 
trista incertezza deiravvcnìre, se Tabbando­
no degli amici e dei parenti, doloroso quan­
to il pensiero sulla sorte della moglie e dei 
li gli bisognosi di aiuto e di consiglio, se la 
perdita della patria e la lontanama di ciò 
che v' h di più caro al mondo, se la miseria 
unita al disprctto dello straniero, se il ti­
more di scendere nel sepolcro non accom­. 
paguato da una lacrima e da un sospiro, so­
no mali al cm paragone sembra spesso un 
sollievo la morte , Io improviso sparire dì 
tante sciagure, il ritorno istantaneo al pa 
citico godimento dì beni tanto sospirati e fe­
licità cu! credo non havvi eguale al mondo; 
e la gratitudine per l'Autore di tanta for­
tuna dev'essere conforme al benefizio, dev' 
essere sema limiti , perdio il henefuio fu 
spouiaoeG, fu ittunitato. OtTendcrci per&mc 
stesso, e i miei compagni se potessi dubita­
re un'istante clic il tempo od altra drco­
stania bastasss a imlcbofuc in noi il senti­
mento della riconoscenza , siedici! i nostri 
nemici potessero darci un giorno la taccia 
d1 ingrati : ma parlerò piuttosto d' un altr' 
obbligo che corre per noi, e che quanttm*­
que compreso da tutti, ha bisogno però di 
essere dichiarato solennemente. Gli amnistia­
ti tornati a far parte del popolo non devono 
filò considerarsi come im corpo morale iso­
lilo dal resto dei cittadini; non devono più 

riunirsi a formare lina qualunque siasi asso­
ciatione^ fosse ambe giusto e irreprensibile 
il fine che si proponessero: operare il con­
trario saria funesto a noi perchè farebbe na­
scere il sospetto di voler inporrc la nostra 
volontà al popola , e di non avere ancora 
cangiati o modìiìcatique! sentimenti dio un 

guenze, tanti amnistiati clic domandano la­
voro} noi dobbiamo cercare di renderli utili 
al loro paese e ciò operando faremo cosa gra­
tissima al cuore paterno del nostro Sovrano, 
certi di essere ascoltati st proporremo a Lui 
i mezzi oppoituni per sollevare tante mi­
serie, 

Ne minore fc P obbligo che ci corre dì 
consigliare robl'io d'ogni ingiuria passata a 
quc'pucln amnistiati i quali non sanno risol­
versi ancora a sacrificare alla patria i loro 
privati risentimenti. Mostriamo a costoro di 
quante calamità pubbliche siano origine le 
loro eterne inimiciiie. Servono esse per abi­
tuare Ì governanti ad allontanarsi dalla ele­
inenu , servono per dithiararc scusabili Ì 
meni repressivi, straordinari, e contrari al­
la stretta legalità , servono infine per dar 
motivo ai nostri nemici di calutimarci. E 
questi direbbero o non bastare il generoso 
perdono de Principe per ricondurre alfcene 
spiriti disordinali e avidi solo di risse e di 
sangue , e tirando conseguenze generali da 
pochi fatti particolari asicrirebbero il nostro 
popolo mancante ancora di educazione e di 
civiltà aver bisogno d"* un freno duro è pos­
sente* Non possiamo* non dobbiamo celarlo 
a noi stessi:­ h questo un tempo di prova per 
la patria nostra: non bastano le parole cal­
de d'onore e di amor patria , e necessario 
che da ogni parte sorgano esempi di azioni 
virtuose die parlino agli occhi de! popolo e 
lo ìndìrìzjtìno al bene. E noi più che altri 
possiamo farlo perchè il popola ci osserva, 
e dobbiamo farlo per dimostrare die a torto 
fummo calnimiatK Noi dobbiamo persuadere 
con le nostre azioni la moltitudine non altro 
desiderarli da noi die il bene verace e du­
revole del nostro paese, e che per ottencrV) 
preferiremo sempre le vie legali e pacifiche 
alle sanguinane rivoluzioni, agii orrori d'una 
guerra civile. Che se qualche dubbio potesse 
restare nel popolo, questo sparirà quando il 

Iiopolo ci vedrà seguire la bandiera dì Pio 
X in compagnia di tutti quei cittadini che 

formano oggi la sola speranza della patria, 
perchè moderali ma non timorosi o deboli, 
perche .veri Italiani, ma nemici d'ogni ri­
voluzione* 

Operando in tal guisa aumenteremo ogni 
d\ più ncIPanimo del nostro Sovrano la dol­
ce convinzione dre dando Vamnìstia non er­
rò se obbedì alfimpulso del suo cuore ge­
neroso, ma che fece un atto di sana juliti­
CA quando ascoltò la vote della ragione l" 
quale gli consigliava di restituire alla pa­
tria uomini degni ch'Egli si adìdassc al loro 
onore. E ci sia di sprone Tìdea del trionfo 

quali avendoci dipinti quali persone nemi­
che del trono e della religione , vendute ai 
vizi ed al disordine , troveranno invece in 
noi i difensori leali, i figli obbedienti di un 
Pontefice che si propose di rendere felice e 
tranquillo il suo popolo. Che piiì? Jf nostro 
esempio sarà la salute di tanti infelici ita­
liani clic gemono ancora nelle carceri enei­
Tcsilio. Perche Pcspericnza insegnerà di non 
aver nulla a tonwrt da uomini che quasi 
lutti furono sospinti dai tempi, e da lusin­
ghevoli illusioni­ Ora che i tempi cangiaro­
no, ora che quelle illusioni disparvero, i nuo­
vi amnistiati diverrebbero come noi saldo 
sostegno tFun ruov'ordine di cose che fos­
se basato mila giustizia e sulla moderata 
libertà­

mnndnnc al santi» magistero magistrati dot­
ti , ed uirurrui.hilì. a 

a G, Che domini sola ed ugnale sopra ltit~ 
ti la legge , e primo sopra mi fc scelto dal 
Principe ad cssiTtie esecutore « 

« 7. Che l'adito agli ulllet ed agtt ouavi 
sia aperto alla sclema , alla onestà , alla 
lealtà , al vero inerito e rum usurpino il Ino­
go la mediocrità , o T iguoranxa , o Paggio > 
anche la nequizia » sostenuto da adulazione, 
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é seconJario, atrumcntale; e inla 
perchè preparato dall'opera degli 

da broglio , da simulazione > da ipocrisia 
n AA aUrcttali arti, di clii rum meno danno­
so che inverecondo sarebbe il trionfo. « 

« tì­ Che i nominati allo magistrature e 
agli ufflct abbiano loro mercede irt emolu­
menti adequati , certi e decorosi : tolta la 
mala pratljca dogi' tVcrli, cagione certa 
d'immoralità , e di vessazione. « 

ci Questi ed altri simili sono i nuovi or­
dinamenti die dobbiamo aspettare dal no­
stro Sovrano e Ponleluc Pio IX . , . , . . , . 
Poseiacliè questi ordinamenti e queste prov­
v idem e ci siano accordale avremo inoltre 
nel loro complesso una sicurezza (desiderio 
giustissimo anche questo e senza di die sa­
rebbe indarno averle conseguite ) una sten­
rc*ta , dico , del loro durare. Imperocché 
come i buoni reggimenti divengono inutili, 
dove chi poti mano ad essi può malvagio gua­
starli : cosi le persone bjrjm; poco o nulla 

la traccia dì qud e grandi riforme nella umoiia 
civiltà, su le quali Pintcrvento degl'individui 

e intanto edicace 
^ i stessi po­

poli. In quel volo e insomma il germe di un 
immenso avvenire di giustizia; di un avve­
nire eompinto, aspettato, promesse. E que­
sto avveu.re non fallirà ti* 

A prova e diehinmhmo dd suo argomento 
l'auto re allerma die a ragio.io i popoli van 
quasi a forza mstìntìva ricuuosccuUo che non 
solo dell'universale uso della calloKca dottri­
na si vuole flttcuJcrc il supremo tesoro di una 
civiltà compiuta, cssendodiè in quella dot­
trina è inchioso quel sovrano insEauramento 
di giustizia e amore da cui si rilevaci bene 
massimo di tutti i popoli. A proposito dt che 
l'autore la a prorompere in Un balzo lirico 
« Fu tempo che la sparsa ed umiliata uma­
nità si è andata prostrando sotto la sferza 
de' fati. Fu tempo dio un palrimouio di san­
gue e di lagrime si è venuto di generazione in 
gencTazione tramandando ali* imprecata pro­
genie della creta. L'ora del perdono suonò. 
E la creta si scuote rilenedctta; e da quclln 
creta torna un'altra volte verso il cielo la 
pupilla dì un immortale. ­ Ltf coscienza di 
un Vero Supremo, sino a qui frantcsa o mnl*­
menato, o ributtata; or fatta scorta da4 guai 
s'odi spirili rinfusa, o forza e rompo le al­slam : cosi le persone bjtjne poco o nulla | *_ « *« spinti nnlusa, olorzacrompc le ut­

possono dove i reggimoU SOLIO cattivi ; con­ lb"c catfgitudd scuso. Ut cdsc'cuza di questo 
venendo in necotiUa oche sigiano vinte alia Vero si rimescola nel petto de' fiacchi, e nel 
perniciosa influenza di quelli, o die diven­ petto de'forti; suscita la virtù delfopprcsso 
gauo perverse ancor esse ; ma operata di pa­ « l'ansia deìVoppressorc , rompe la eaiena 
ri tempo la saggia riforma di ambedue i ra­ dello schiavo, spezza la verga del despoto ; 
mi del benessere civile , negli ordini cioè e rileva ed abbatte, minaccia e rincora: o grida 

e intima e comanda. Il Gcnìu Immacolato nelle persone, cousarli questi due rami fra 
loro , e nutriti di buon succo , ambedue 
manterranno schietta , e Ibrida la pianta 
perpetuamente quanto più può essere per­
petuità nelle coso umane. E corno dalla me­
sebianza del bene col male di leggieri si ge­
nera la corruzione , cosi dalla coerenza del 
bene con bene deriva la conservazione e la 
diuturnità del bene medesimo so­
lo il tempo puf) vincere la forza degli errori 
e delP abitudini, riscliiararc gfintclletti ot­
tenebrali da passioni, e da prevenzioni po­
litiche , far sentire il bene di quei provve­
dimenti che dnpprnrn sembrarono scarsi ed 
opportuni. Inoltre poniamo mente clic gran 
ino e di pensieri sta imposta col triregno in 
capo a Pio IX. distretto come è nel tempo 
stesso dalla dupl.ee cura del Governo spiri­
tuale della Chiesa , e da quello temporale 
ilei suoi Stati, ed in che misera cotutizioue 
è il secondo come corpo piagato da ogni par­
te, Consideriamo che a tutto non può, prov­
vedere , non tutto opciare dì» se stesso \ e 
che di persone che sappiano cooperare alle 
sue intenzioni non ha doviza, ColPeccesso dei 
desideri, colParroganza delle censure, cul­
la improntitudine delle querele non faremo 
anzi die porre indugi ed ostacoli ni beni die 
Ei ne prepara. . Teniamoci (siavi pur chi se 
n «. Htifiy^ v ov i*i> ­■Ut a ■} y^w^iWHiX UllUTU X J I H 
per dovere , per ammirazione , e per grati­
tudine; fidiamo in lui e nella provvidenza 
che ce lo ha dato , la quale avendo fatto 
spuntare su noi questo Sole vorrà condurlo 
al meriggio. 

MAEOTfiSE I*. r O T E H Z U a l . 

Disordini da Riformare 

Orazione 
DI 

A. STEFÀKUGCl ALA 
m ONOUIÌ 

DSL 

SOMMO PONTEFICE PIO IX 
Quando Iddio a felicità della terra e spe­

cialmente de1 popoli degli Stati Ilomaui volle 
fosse detto Pontefice e Principe Pio IX. i 
cuori esultarono e per lietissime speranze 

de1 Sapienti, ministro io terra deì decreti di 
Dio , moderatore e magistrato de1 popoli ri­
assume tutta quanta la coscienza dì questo 
formidabile Vero, se ne fa oracolo o sacra­
mento nella scuola, nel teatro, nei Ubd> e 
croaedisacro fuoco mveslc la tarila o non 
domabile e inesorabile onnipotenza della £ty­­
Uitmc,Tutti, lutti dietro il forte appello di 
questo gran Vero si voltano unanimi a salu­
tarne la mìstica scaturigine; e dalla città 
eterna, dairOlimpo do* portelli, dalla Me­
tropoli della morte e ddla vita invocano final­
mente quel benedetto auspicio che venne di 
lassù deputato ti reggere in terra e adempire 
le sorti di una tanto prefigurata verità »* 

Uopo ciò l'autore passa agli schiarimenti 
del suo assunto e premettendo che l'opera 
speciale ddla ci viltà consiste'nelPordinamento 
della fona de' sensi sotto qudla ddla ragione 
seguita dicendo « Alla qiial'npcra intendendo 
singolarmente la missione del Ponteliee ro­
mano chi non s'accorge come qud mezzi 
che debbono addestrarci per uno stato sovra 
natura sicnoqueglino medesimi die dovranno 
a una vice renderne suscettivi del maggior 
pcrfczionnitieiitii * ossia della maggior felicità 
lidio stato naturale ? Felicitarci è l'orso altro 
che perfezionarci; tt ciuusto non iloo rìsul* 
tare dal fine proposto a noi come esseri for­
niti di corpo e di anima ragionevole? II pre­
mio o il castigo di una vita postuma non sarà 
appunto per aver noi adempiuto o no a] pre~ 
dfslto fine ? ­ Chi per poco senta ne* secreti 
della scienza umana non potrebbe altrimenti 
conchiudcrc. ­ Il medio evo è una voce , una 
gloria del Papato. Ma il medio uvo non colse 
che i beni primaticci del riprestmato senno ; 
condossiarhè sopra germe divino dovesse stu­
diare e travagliare l'opera umana. A rigo­
vernare allora il civile reggimento deli'uman 
genere altro non si poteva che suscitare in noi 
la controazione dello spirilo verso la carne , 
ed i moti di questa rifornendo, apparecchiare 
agli avvenire il supremo imperiato di quello. 
iMcgli ordini morali a somiglianza de1 mate­
riali non per salti, ma per gradi si procede­
Ed accadendo nella umana famiglia lo stesso 

1 metro die la natura tiene ìu ogni singola 
1 persona , quando fa che la vita auiinaslica an­
tivenga la intellettuale, bisogno ( a cosi 
esprimermi) che il fatto ddla sensazione pre­
coresse all'opera del pensiero e che dall'ailuitn 
virtù aildtiva ma turasse vìa via la raziona­
bile. Ne seguitava pertanto la prudenza di 

cormmauza. La quale opera della r ilessa 
virtù della Chiesa, considerata nel rispetto 
erouulugicod'iua doppia e gernrddv.a polena 
educativa pare, secondo Paulo.o, di non lieve 
momento alle mire dello storico dd lilosofo. 
Quindi cfiU nota die Po ver considerato r ele­
mento caludico troppo disgiuntamente da 
quello politico ha fitto si dio iivlPintitno di 
esso conservi ancora un Infezione paganiea ed 
egli aggiunge di voler dare fra poco un'opera 
die discorrendo la più prohabUe toeazimv 
ditlV itnlia ameuive Ujmostrcr.ì come gli smi­
surati mali dio travagliano tuttavia il risto­
rato ordine civile siennpcfletlQ di quella tabe 
paga ni da la quale geme ancora, nd più, vivi» 
della società politìni e morale. L'Europa si è 
falla oggitMicunsdentc di ciò ed è da mitUo 
tempo die agita in se più gagliardi e sublimi 
bisogni­ Invoch .altrove la luce 9 ma distese 
le braccia nonpalpava che tenebre: si tenne fe­
lice, ma vide, per prova, non dissecata la vena 
dcli'info.tuino, Oggi il suo sguardo sì riduce 
cola donde una volta si dipartiva, e fa rìcliia­
mo di mercede all'oracolo del Valicano, lì 
contempla inaiememente l'Jlnlm^ ed in suono 
di fraternità e di speranza,va convertendo 
quella vóce che ieri incesa a cojitumdia­ap­
pellava inerzia o servittì i gutenm riposi ­di un 
popolo stanco. 

l'orse la Provvidenza serbN dio a questa 
nostra stagione ai raffonassc ta ntàuò'sà quel­
l'opera che dovrà ti» giorno compire anche 
pel cittadino della terra la p.omessa del ri­
scatto. Che se punto negli indugi si sopra­
stette, se il procedimento dd rimedio ebbu 
durata non dissimile al processo del male: so 
Italia nonché tardarsi nel sup omo incremento 
lasciò elio altri l'avanzasse nel a fruizione di 
quid bene al cui rimettere d!a fu prima vena 
fondatrice; guardiamoci, o­fratelli uni do­
mandarne la cagiono arcana ai sepolcri; la 
parola dcirUiimo taccia sulla eredità del giu­
dizio (li Dio. Ovvero incolpiamo noi medesimi; 
e ci sovvenga dio i più sublimali mortali sono 
stromenti dv premio o di castigo nelle mani 
deU'Ktcrno. Ma se gli estremi si annodano, 

reÌMjine,, elio ci ricordano, è Vero mlf 
epota che più non ù, ma clic m jfàt*? 
tempo ci additano le fondvVmtmuv/'suV 
cui poggia il nostro incivillmbiitdvlo 
parlo degli Ordini !Cìonstrnlif asili al­
tre volte d'ogni morale " e religiosa rf 
civile fnpienza., seuoln'tPogm virtù rf 
pviviitn eciitndmn^nìementi [joileroslcìaì 
quali si svolse perenne e durévole il be­
lio sociale e ìn folioitfi dei popoHjina elid 
ora 

v 
1 

sia che rosi dal tempo , sia rilid 
iufiaccliiti sotto il pfcso ilellft pronriil 
gmideziftj sia anclio che aggravati 
dnlln sconoffctinfci nmnna, si trovano 
come posti fuori degli ordini civili, q 
touuti impotènfi n concorrere fllljt 
grandmo pò ra delia civiltà.' Ma' tali moi^ 
ne di Dm, litin li reputa i l senho (In­
Mano, che vede m'essi "tiri osttnti si 
'ivi liUtova i germi della sipienzri che 
'informò: sólo desidera che nella r i ­

concifinzionc degli uomini o delle cose 
inaugurata e benedétta dalia irnnó'drt 
Sommo Sacerdote, AtichVssi proiuova­
no la mornl grandezza.depopoll E in­
vero nb sono attissimi,"rir isosne'Uli gio­
TèVaUsàlrtìlTfiropèradeH'inriviliinétUOj 
basta che la pubblica opinione hingì 
dal!'ostegfl;inHi grineoiàggiscn e l i in­
voiTggi­ Il perchò in un giornale che 
intende al vero progresso, non sembi'?. 
inutile \\ tonscrrav loro una pagina4, 
ed esprimere a loro riguardo le puh­
bliclie speranze­ . . ; 

Mollcnlici si son rese col ^ucced^rsi, 
dei secoli siftatlc istituzioni.e sehheiiQ 
tutte governate da AIU medesimo, spi­
rito, e indirizzate a un medesimo seor 
pò, nondimeno varie sono le regole 
nhc le moderano e gli stiulii iie%[iiali 

0gi ciie u terreno cai grand uopc 
approntato debba tornare a srnsibihnentti ri­
velarsi la virtù ddla Chiesa, luluio volgendosi 
ad altro conciliaJc che innatizi a tutto dovrà 
riialia esemplificare in so il tipo di codesta 
civiltà suprema; ed esserne midollo di perfe­
zione lo Stato ilomano. perchè posto sotto 
l'immediato magistero dd Ponteficei 

Lu natura de' concetti prtsi ad esporre dallo 
Stefanucci calla portata di pochi, come alla 
portala di pochi è in maniera onduli havcsUU* 
Ne in egli medesimo una tacita confezione 
udl'uUmia nota del suo scritto} nella quale 
accemm eziandio ad alcuno ragioni die lo go­
vornaruno a dollaro la sua prosa in Trio lo piti­1 

darkoo di lirica poesia; quindi rapidi trapassi 
da cosa a cosa; quindi l'aggirarsi continuo ne 
mondo razionah1; mundi quel suo andar breve 
e concitato, quindi quel non che di arcano 
e di enimmatico­ Noi rispettiamo le sue ia­
gioni tanto "più che a'tre volte in non dissimili 
circostanze, corno egli stesso assevera, le 
sperimentò opportune ed dlmici. Lu Wli di 

un povero ingegno nulla aggiinige;cbb.ero al 
rinomo dell'ajtore, il quale ;già s'ebbe i 
plausi dì molti italiani e stranièri 0) , e però 
ammirandoci dell'altezza de1 suoi liloiolici e 
cristiani pensieri tacciamo; cianciamo ancora 
di commendare dal lato della lìngua questa 
orazione, giacche egli ci ha assuefatti a leg­
gere le sue scritture sempre italianamente 
forbite. Oh ;di colali'studiosi avesse copia 
r Italia ! La Diomercc lìnaluieutc r*i pensa 
alla patria,'ma qual cura abbiamo del nostro 
idioma insozzato e guasto, clic pure dopo re­
ligione Tunico legame dio noi divisi unisce ? 
Se 6 vero che la cortesia delle iwittuiire rivcVi 

dairuniversate contradetti, che spingono le non fu terra italiana ove il venerando nome di 
loro brame a cose esagerate e chimerìdie Pw celebrato non fosse, e umidi lefim risilo­
a ed il mal talento di pochi retrogradi, iwrono dalle Alpi ai man , ed ogni tempra 
daC uutomatcfrlf stati , ai quali ogni prò­ uigegnì quereesuUanzceq^i uipudi ni vane 
grosso e odioso , e tanto piti odioso quanto goisc di scritture aignilicarono. Le quali feste 
p­* ­­­­ '­ —* _—is.—.t:—ui­ e scritture mentre da una parte la comune 

nconoseema nHamente didnnrarono, mostra­
no dall'altra che none poi la tanto disperata 
impresa il ben condurre e conlcntare i popoli, 
Molto ragionevolmente commendata fu IVra­
zionc a Pio IX dell' Avvocalo A. Pinoli il 
quale non con retlorica vanità ma con rispet­
tosa e franca parola pone sotto gli occhi del 
Principe le miserie e le piaghe nostre assais­
sime. Lungi ila lui IVutulaziouc degli animi 
vili, a viso aperto, caldo di verace amore 
alla Patria ed al Principe addita a lui i modi 
oiwttt resUiUMe una cosi bella parte d1 itnlia. 

più saggio e moderalo e perciò realizzabile 
ai quali è argomento e dolore ogni moto di 
pubblica letiiia , e dispetto forse anche la 
gloria di Pio IX­ Dio disperda la mala voce 
colle ree intensioni che V hanno destata e 
ci conservi neiranhno tranquilla e costan­
te quella aspcltaiioue di un avvenir miglio­
re clic per la esaltazione prodigiisa dd suo 
Eletto vi ha posto egli stesso. Convicn de­
terminare che si vuol da Pio 13C Papa , e 
Sovrano degli stali della Chiesa , che si può 
ragionevolmente volere da lui ! , ­ ­ . e quan­
do in quel benedetto giorno Pio IX. alrò la 
mano del perdono guardai qucll al­
io di demenza come foriero di molti beni a 
noi tulli die gli siamo soggetti, pensai che 
miglioramenti e riformo di tal sortane a­

vrebbe arrecato. 
u 1. Che si disgravino i dazi! aggravati _ 

tanto dalle calamità del passato alleviando giudiziari, mtellettuali e morali il Pizzoli 

del visibile mondo, stanno a contine e spira­
celo delPinvisìbile ­, il perchè aderendo sopra 
le altre meo nobili arti alla vita dello spirito 
sono come organo mediano fra lo spirito ed 
il senso: ministrano gli alletti per Pindia* 
mento del piacere, mentre induconone'sen­
sviali impeti un razionale indirizzo, e della 
ragiono al servigio li vanno ammonando e 
dimesticando. 

Ma appunto per ciò che ne' germi consisto 
massimaiueutc e si aduna la natura, e più 
fcsliuantc ne'suoi atti primocdiaU e piii ri­
gogliosa èia vita : appunto per ciò che nd 
recondito delle cause supiemeela virtù dei 
loro supremi dVeUi ; ne venne che le narrate 
primizie di quella minore civiltà acceuasscro 
insieme alla primizia dì ima civiltà maggiore, 
liceo perebb quella Im­e, la quale remica 

la gentilezza ddPanimo; la politezza della 
lingua testimonia senza dubbio l'amore della 
patria, ed e peccato gravissimo anche in po­
litica traviare ed imbastardire,'la propria 
favella. , ' 

F« TimiiR, 

(1) La gentileTARFALLA di Bologna ci 
avverte mal convenirsi al Contemporaneo 
Pesame di opero troppo conte e di (fuse: fac­
ciam tesoro de'suoi avvisi e in cambio di 
cortesia le diciamo però die non cdisutilo cosa 
ravvivare j il meglio che si può) la memoria 
di alcuni autori, 

(1J Un dotto oltramontano sta recando in 
lingua francese l'orazione dello Stdanucci. 

M Monacato 
IN QUANTO E ISTITUZIONE 

ORDINATA A CIVILTÀ 

Ne creda altri audacia questa in un privato tanta vista di meriggio non fosse die la pom­
tenuto lontano dai pubblici olllcì; da che ad 
ogni buon cittadino incombe sacro dovere in­
dagare e manifestare i bisogni della patria e 
accennare ai mezzi da sopperirvi, E i nostri 
bisogni commerciali, industriali, economici, 

mirabilmente discorre nella sua oraiioue , fa 
quale bene a ragione avidamente fu ricerca e 

l 
raviglicranno a leggere la notizia che dia­ funestissimo alla patria perchè darla un for­
mo. E di vero, mentre tanti artisti d'oltre­ le pr 

tempo ci spinsero a riunirci. Sarebbe poi 

eziandio i modi di percepirli, siedife le for­
ze della natura, e dell'industria non ne re­
stino rifinite o compresse. « 

n 2. Che questa slessa industria abbia un 
esercizio libero e sicuro in ambedue i rami 
deiragricollurac delle manifatlurc propor­
zionate al bisogno delle popolazioni ogni gior­
no crescenti, e non venga impedito ih favo­
ri e da particolari concessioni, le quali velate 
del falso aspetto di vantaggio tornano spesso 
in monopolio od in pubblico danno. « 

« 5% Che uno sviluppo „ eduu iucrcny­­11' . , . , T ­ , . • ,. ». i 
to abbiano pure le «ostie facoltà morali ed i i r m e ^ 
intellettuali1 conveniente alle varie dassi ad sale che in se colitene maggior nobiltà e si­

curezza. Meglio die la sorte di un popolo, 
egli sente quella dell* nimn genere la quale ne 
è vaticinata dalla universalità de* plausi lar­

pa di un'alba} e quo' civili incrementi die 
od secoli dì lìiove sarebbero apparsi come 
le oltane vestigia dell'umano sabre > doves­
sero tornare come vestigia prime nel secolo 
di Cristo, Sotto le materiali iuvoglic d'allora 
discernevi Popcra dda speranza assai più che 
ddla memoria. Ed ella era una speranza che 
si perdeva neirintermitiato; lutto un avveui­

\ 

monte e iToUremare qui concorrono a gara, 
ne doleva il dover credere die il grande ar­
tista fiorentino , il quale pure sappiamo d' 
animò tutto italiano, si fosso imposta la leg~ 
go di non calcare questo classico suolo del­
PÀt'te* Ora ci cousola non tanto il veliere 
Jlarlolini in Roma , quanto il conoscere la 
cagione che ve lo ha condotto­ Il regnante 
augustoPonlefitc che d'ogni parte ha riein* 
pilo il mondo della sua gloria, ha tocco d' 
entusiasmo regregio sculture * il quale ora 
uon richiesto come per addietro h stato nh 
Adescato da speranza dì alcun suo vantag­
gio ti 6 por fa prima volta recati) in que­
sta d t i i , ma devoto alla fqmn di si Gran 
Nome fra voluto contentare un desiderio del­
Panimo suo; baciare il piede a PIO IX*, ed 
impetrare l'onore di poterne ritrarre in mar­
mo le Hcmhianzc* Sua Santità si h degnata 
*Ii accoglierlo gmto&Mimto in udienza pri­
vata domenica sera 20. corrente, e di con­
ferirgli jl richiesto onore* K noi partecipia­

_ retesto ai nemici del nostro bene di po­
ter dire ehe le brame manifestate dal popolo 
non nascono da convinzione universale, ma 
sono Papera tPima laiionc inquietati sognan­
te ancora rivoluzioni. Ed b certo che una 
domanda partita dal popolo ha una gran 
forzn perchè esprime un oisogno universale, 
ina se la stessa domanda nasce da una fra­
zione dd popolo, resta senza nessun valore, 
perche sembra Pcsprcssione il' un ìfitercsse 
privato, Noi dunque dobbiamo restar confu­
si uoi cittadini, noi dobbiamo associarci ai 
desideri del popolo che raramente s'ingan­
na, noi dobbiamo far eco a quei voti di cui 
ci h permesso sperare !' udempimentOs visto 
le attuali nostro condizioni sodali. 

Ma s1^ nostro dovere di non pi il mostrar­
ci riuuiiv ivi un corpo, sotto un'idea diret­
trice, quanto si tratta di vi(;i pubblica, non 
fi sciolto pero (jud legame che in tempi ca­
lamitosi ci riuniva in un pensiero dì mutuo 
soccorso , e di vicendevole consìglio. Hien­
trati in patria non dobbiamo crederci Jibe­

popdo onde oiisfaltn convenientemente e per 
gradi quella brama del sapere portata dai 
tempi nelPanimo di tutti ne siano bandite 
egualmente Pignoranza e la pseudo­istru­
zione ugualmente avverse al bene comune­" 

« 4 Che il pubblico danaro vada tutto 
lei bisogni della cosa pubblica luldandmie 
y — —- * * < * IT l ? _ » i i n 

letta da lutti. Di essa però , a seguire Paul­ re vi sfolgorava. Da tal l'unte e quel riposto e 
mouimeuto d\m nostroumfratdlo (i)j d pas­ mugico condUamcnU) che occupa i fatti della 
scremo sebbene mal volontieri, tanta b la età di mezzo, da tal fonte è quel non so che 
dottrina di quel forte ingegno, tanto e rim­jd. solenne e inell'abile che ti rapisce e ti dà 
peto della dUicace eloquenza. Parleremo della coscienza deirinlinito. Negli elementi d'una 
orazione dello Stefanucci la quale pubblicata creazione novissima circolava il divino atllato: 
di recente uon sarà fono ancora a tutti cono­ essendoché la chiesa per condizionare le finali, 
scìnta, ragioni dd contingente sulle finali del ucecs* 

Il punto onde muove rorazióne fldlo Sto­ sario, e ruomo caduco preordinare al non ca­
fanueci, ed e^li ne avverte di dfi lin dal duro, aveva ne' disegni di quelle maleciaU 

­ , T i . . . „:^ _...„.à.­.i... ̂ „ . fortune incaricato unosprazzo della rigenerata 
idea, e la pietra angolare delle medesime 
stuuviavadi vangdichc basì, Appresso di the 
fu il primo rnotto ili fraternità e morale egua­
glianza intimato ai conliui ddla terra; Tabu­

gUl»Ìittwrilol\wteim\l^ servaggio, il nubilitamento della 
o lontani popoli sieuo stali u noi compagni (donna, la santità e spiritualità del connubio, 

ni 
V amministrazione con*ordinanze chiare e 
stabili e con probità di coloro cui viene allì­
dala. « 

(1) Pensieri di un Romano devoto olla San­
tità di N. S. a di 51, lìecembro 49W. stam­
peria cumurata* Piccolo libricino di 14* pa­
gine in ottavo dove sono piuttosto indiente 
die trattate alcune materie civili, e piti che 
il tìlosoVo si ravvisa il rettoheo, Se V anoni­
mo che sembra persona di Iodato intensioni 
trattasse per disteso alcuna nelle materie ac­
rennafu nel suo scrìtto siamo pers asì elio 
potrebbe far opera vantaggiosa al puilblico . 
e chiarir meglio certi punti die so uon sono 
assnlulamrnlc falsi , ci paiono almeno come 
vengono esposti da lui assai dubbiosi. 

N* n* cì* 

u sieuo stali u noi coinpagnuuooua, la sanuui e spirnuatiia uei cuuuumu, 
ne , ci manilcsla che essi pure)la disciplina della plebe. Appresso ili che la 
ri desideri e le nostre speranze plebe sollevala a dignità ili popolo, e vessillo 
alutato più che il Principe il de* popoli lo stendardo dì Pietro ; innanzi al 

L'esplicare le potenze elei passato 
jor farne uscire un'avvenire più per­
etto è la sola opera conceduta tlall'av­

In nostra: ogni altro progresso ù orgo­
gliosa demenza. 

(GI0DEHT1 Introduzione allo sta­

dio. della (iloiofia lib* L Cap* V*) 
L'opera della civiltà a cui intendono 

alacremente i saggi ordinamenti de1 

prineipi , e por la quale sì travagliano 
con indefesse ricerche i sapienti, non 
ù opera oggmiai messa HI campo di 
uno fazione, ma è 1*espressione d*uii 
bisogno universalmente sentito, e so­
leimemeute mauifestnto da ques t ' a r ­
dore inestinguibile ; di progresso ehe 
■ agita ì popoli e le nazioni. Quindi non « jMmwwiu* „ 
s r mirain distruggere, «lilwiie n co­ f Imodia. e he i 
i t ru i re , e dove nll'opera conducano*10 i a ciltadmo 
anche le pietre ammucchiate tra i Iran* 
turni delle rovesciato istituzioni dispet­
losomente non sì rigettano» ina studio­
snmeiwe si raccolgono e si portano al­
retUUcio, E ve UQ hi\ invera pur molte, 
dui o lasciate in abbandono dalPorgo­

nella esultazione 
dividano 1 nostri 
Tulli hanno salutato più rue u rrmcipe 
Ponteliee; e il seuthneulo ddla comune fra­
tellan/a ci ha raccolti in ismrito iulorno a 
a colui eh1 é Padre dd popoli. A valerci in­
somma delle parole stesse cicli1 autovc , chiuse 
nella prima nota dello scritto, osserveremo , 
r 

parve ogni secolo gareggiar volessccon 
quello che lo precorse rnil dar.vita a 
queste pie associazioni, come se in es­
se sperasse di prolungare la sua stessa 
esistenza. E sebbene il quarto Concìlio 
Lateranense avesse per saggia prescri­
zione fermato il numero degli Ordim 
regolari, cniro il cui circolo 'contener 
dovevasi lo zelo "de*seguitatovi della 
perfezione Evangelica, do.vó=ui«flvolta 
lo stesso Pontefice Innocenzp Uh» che 
nuék Condilo convocò e governò, ce­
deva al bisogno della Chiesa e de'ttfm­
ni^ col derogare\alla legge pochi anni 
innanzi proclamata, e ciò quando S. 
Francesco d'Assisi si pose a capo d una 
novella istituzione. La qpal concessio­^ 
ne fu come, norma a* seguenti Pontefi­­
ci, che avvisarono non doversi parve' 
ostacolo e, termine ai fervori della ca­
rità cristiana. Volendo nonpertanto ri­
guardare \o congregazioni claustrali 
sebbene svariate e mohiplici^sottoqucl 
punto, di veduta che tocca la cWUt^ 
parmi che possano ridursi a tre grandi 
categorie , ognuna delle quali rappre­
senta Tetà in cui nacque, ed esprime 
tre ben distìnte epoche dclPinciviH­
mcula cristiano. 

T 
r * A 

La prima 6 quella che propriamente 
6 chiamata de Monaci*, dì cui ò Pa­
triarca S, Benedetto, e son tutte afli­
Hazioni quelle Congregazioni che ap­
punto perciò s*appellan Monastiche". 
Era ilo in fascio r impcrio Bomano, le 
orde settenlrionnH si precipitavano vii 
mezzogiorflò di Europa, e predando è 
guastando, e distruggendo vi cancella­
vano sino le vestigia dcirantica civiltà, 
per moda che in quelle nebbie barba­
riche non vedi che la paurosa imagiiie 
della morte. Unico rifugio ai mali pre­
sentì erano le speranze avvenire, e 
queste non sì potevano coltivare se non 
laddove fosse smavviu ogni traccia di 
couvivema sociale­ Quindi ì boschi piti 
desolati le solitudini più nascoste i più 
inospilali deserti venivano a popolarsi 
di uomiiii, che nelle contempìasiohi 
delle cose celesti alimentavano la v\ta 
del pensiero, e col lavoro manuale pnn 
paravano il cemento per riedificare Li 
società. Qui nacque la civiltà Cmtiaùaj 
qui rontiea pose in serbo i suoi tesori, 
e da qui si dilTuse a rifiorii* le campa­
gne a rieducar le nazioni. Questa pvif­
ma categoria uduaque ti rappresenta 
la civiltà Cristiana nella virginale sem­
plicità do'suoi puri elementi e­ iuconr 
laminata d^ogui bassa profanazione, 
Che i\ Monachismo è i a più esatta 
pevsonificaiione della semplicità"dtlU 
fede. Usuo organismo, le sue leggi, i 
suol esercìzi, ti padano del fine a cui 
intende escludendo ogni ambage di 
calcolo che possa offrire hi pmdenza 
umana a render saldo e. durevole un 
corpo morale. Egli ernie e la sua fede 
è mauifeiUta nettamente nella devòta 

mezzo alla sohutdine 
della Celeste jGerusat 

lemme; egli spcr­i e IQ .sue speranze 
son fatte chiare per quella tenacità di 
volere a cui s'induvUce uuute/ao ad 

ni maniera di privazioni, e dì lavori 

in 

1 

iptale raumiliata quella LeRRo cip è siiiibolo 
ddla l'oria biuta s'augurava il vicino 
"della ragione su Ja forui, della parola su le 
aste, delia jicuua m ftisd. Appreso di elw 
fu pure il rimettere e il germinare delle 
sciente morali, fu il primo vagire dello na­
turnli, mentre allora iidcrrogata da sttomi più 
die mortale la materia rispose » 

L'autore posciaaccenamlocheleHUeimoui 
ddla civili» del cristianesimo debbano ancora 

iWumla antichità, Q seppeliitu sotto 
IH immense rovlnu del passata, hanrn^ 

c 
VI 

he la ilimostrniìuim ili laiilì iilausi iirossimi 
e Umtiwù Uà vùlt««iat« a ^WÌR (Wgli s^ssi 
|i|iHnli!lili. « Dapiwicliè qitd consenso di nml­
tissìmi nel volo ili JHU'IH o stato, a ben CMÌ­

sidonirvi, la niiuiil'estìu'unio ili una clirtd *> 
miasi ina tura r«sipiscnua nella paliistra della . , _ . ... 
civili» , è stalo comi! il cenno di rilonw ili un vwmre allargale e l'oncrpilc, ,n «flu­w inft SH­
istiulo elio forvìnva, come il ricercarsi degli Mime, avverti' eliti sotti sulla strada de sensi 
inlelldii verso linei lumu di verità ila eoi apparowiliialo il seggi» alla ragione avanM 
e'sì diseoslan.m. per seguitare gF idoli d'una però die «mesta vi sia eoi loci in : che se le sei­
luce tatua. U in quel consenso di tanto volo sibili arti dell' uh le e del bello ebbero sp.r. 
è come il resto di un disinganno addolcito da da cattolici influssi, l'oiivieuc che largauicuU 
una™inwnte « p « « i » : V è l'impolsn di e sabbineuU li conseguono le art. madre e 

uKiirnva il vicino trionfo ^ | v o i ; ' n ' i a i ; t ( l " p 0 h . n M e'tanto solidità 
ìhà luiij­i dal tornare iimiortime ^ìo­
rsiid nmi mi) a 1> il infine alrimures», se 
pi­ovvìdaiaeiito se ne misuri ìl vigore, 
e sappiaiisenu nUuaro le forze. Che ait­
zi qualvolta vogliamo, eott animo *goui­
lu­o U'ooui preoccmMiMoue, poi­ niente 
nlle iitMre condixioni sociali, .anlle 

pm ingrati, cose tutte w.vvolte sotto 
l'ombra della soruudine e dei sileuuo, 

. c h e olióutauana ojinì specula a io ne. dì 
glio umano, uso non n « « " f ™ 1 } ' ' ! " " ! r i c o m p i a terrena: tgli MIW ed i U w 
p ^ g m d m meriinno i trovat^IelM ^ amQV/è ^tesato per una intera abne­

­aiiuiìo dell* individuo che lo parta. 
lille volte sino a quelle esorbitante di 
austerità che la mollrtaa de* giorni uo­
strì nou intende e jiohernisee; »»»*«­
"azione in­raliro uon misurata e (n­
trecciata uec ordire d'una società san­
ta, una tela le cui fiU » mipW«ano a 
basse e profane vedute, ma the la­
sdata lìbera negli rì*nei della cavità 
ohe r informa, opeva­U prodìgio lame 
ohe vipeUUu in Hueì desettt» ove il 
uore d nomo abbraeewva e ehuuWva 
ttu ruuiverso. 

aZin uc"i l cu n a si può ripndùur Quando poi le unuue geuerax.om « 
S l v ì u è ^ e le medesima eoudùìoni^ìs toraron, de mah soUat. nelle ^ 
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Irriti oscitlnfJoni di lutile forze in con­
trasto, quando le nebbie barbariche si 
drrndurono, quando nella fusione de­
gli elementi rolijjiosi e politici gì' iit­
Icressi del CriftUsmvftimo divenuti in­
teressi delU sooiel» fu operata la tran­
èitìonu dal vecubio al nuovo incivilì­
mento, questo allora previdse, e spiegò 
le forte duna gioventù valida e rigo­
glìosa. Allora la natura noparve vesuta 
d un vigore clic ricorda 1 età degli eroi. 
sebbene i nuovi croi fossero di un' in­
dole per Io innanzi sconosciuta, per­
che so tutto riponevano nel Li forza 
materiale» questa non era messa in 
movimento ebe da una forala morale 
atta , secondo le sue impressioni , a 
trasmutare un guerriero in un'anaco­
reta, e a fare d'un'imbelle solitario un 
duce di prodi. Dì grandi delitti^ egli é 
▼ero sì macchiò quelPeth, ma imineflzo 
od essi rifulsero finche talvolta grandi 
virlii, è per tutla sua gloria basti r i ­
cordare che l'entusiasmo religioso non 
fu sopraffatto dal calcolo mercantile» 
che la fede tenne il luogo della puliti" 
co, che Tinteresse dei popoli prevalse 
a quello delle dinastici e che non mai 
cadde in pensiero dovorsi all'equilibrio 
sacrificare il diritto. Le imprese che 
lumeggiano il carattere di quei secoli 
«otto e guerre sacre calunniate sino 
alla nausea e sempre mal' intese da 
scrittovi piTOccupnti e superficiftlij ma 
imprese nelle quali guardando piucebè 
la mano dell'uomo quella della Prov­
videnza, trovi di che sabitare i secoli 
che le operarono come i salvatori della 
fiivilth» Il genio guerriero sempre pre­
polente nella gioventù delle nazioni si 
accompagnava col sentimento religio­
so; onde nasceva quella mistura di pie­
tJi e di barbarie, di ferocia e di amore, 
di vizi e di virtù^ il sangue umano 
fallo oggetto di riso e dì gioie ne tor ­
neamenti e la prevalenza (lei sesso mu­
liebre ndic corti di amore, Ja tede 
eccedente sino a superstiziose creduli­
tà e gli udii implacabili e le cijpe ven­
dette sanzionate dalla pubblica opinio­
ne e da falsa gelosia delPonore. Però 
il sentimento religioso prevalse, e met­
tendo profonde radici nel cuore degli 
uomini riavvicinò le nazioni, ne sop­
presse le antipatìe, le condusse alTuni­
là del potere sacerdotale, e creò gl'im­
mutabili principi del djritto pubbliro; 
onde popoli divisi per costumi per lin­
guaggio per clima, furono uijili con 
vincoli indissotubili. Questa età vigo­
rosa energica concitata, la cui vila è 
impeto d'affetii non resistibile, pro­
dusse due isliunì religiosi, che nelle 
loro regole e nel loro spirilo ne ritras* 
fiero vivamente Immagine, e fiirono 
quello di s. Francesco « di s­ Domc­
niro, il primp tjitlo iigore di affetti; 
ìl secondo UiHP vigore di sapienza co­
me li distinse ij gran senno dcH'Àli­

li ieri, 

lAm fu lutto serafico in amore, 
L'altro per sapienza in terra fuc 
Di Cherubica luce uno splendore 

Paradiso Canto XF. 
II primo dlffatli ispiratpsi nej Croci­

fisso amo di farsene una rappresentan­
za la più vivace che giammai si fosse 
veduto sulla terra dopo gli Apostoli e 
i primi discepoli. Quindi dig vita ad 
una associazione di uomini che vives­
■ero di amore: amore parlavano le prc? 
scritte rmsterilà della vita, amore le 
opere tutte intese a diffonderlo, amore 
quella mendicità rigorosa clic manife­
stava uno spirito vittorioso della ma­
teria Il perchè un discepolo di Fran­
cesco non teme \l Mondo e lo affronta 
ovunque r incontr i : l'affronta ardita­

da campioni delle passioni hi campio­
ni della fede, reco tutto l'artificio de' 
mezzi adoperati da Domenico al gran­
de divisamento. Che se quest'ordine 
nou avesse altro merito che quello di 
aver prodotto un Tommaso d'Aquino, 
ehe oiioi'ft'il ^o secolo non pure mn la 
natura umana, basterebbe per richia­
mare la riconoscenza e il rispello di 
tulle le eia. Otti qm­slu due Cougre­
gazioui nate cresciute ingigantite so­
relle, rapprescntaho U seconda epoca 
della civiltà Cristiana ^c formano la se­

nula categoria di Ordini religiosi tul­
ra esistenti, che ch'ut ma si degliOulhii 

con 

mendicant i . Alla quale nppnrUMigono 
?cclii altr i . tull i informali dello 

parecch i a l t r i , I U U I inii iruuiu ucnw 
spirito di quei d u e , sebbene alcuni 
uon se ne chiamino seguaci uè si go­
vernino con le loro leggi. Imperò in 
questi vedi impressa la natura spontn­
uea energica del medio evo. Non è cal­
colo che li raggiri e li muova, e I V n ­
tusiasmo religioso che 1* indetta e li 

«ia più attivo nel nostro che in altri 
fiumi. Dipoi Vindole docile di questo 
fiume tanto encomiata dal ci tato tìi'i­
ghent i dà abbastanza a vedere , che 
un tal aontinut} cantjiatMnto do ' ban­
dii debba esser piuttosto esigerà to 
che reale. M.i sopra tutto lo mostra il 
vistoso annuo commercio di tnilktre­
cento legni che da Fnimieiuo a Homa 
si esercita ad onta detto stato di ab­
bandono in cui trovansi le sue rivet 
Che se si eflettumo lungo esse i lavori 
proposti come in altri liumì navigati si 
praticano, dovranno necessariamente 
diminnirai i banchi ed il loro vagare , 
sta per la necessaria diinìmizione delle 
to rbe , sia por lflr't)Ìùf equabile azione 
della corrente­

Se poi a tutto ciò si aggiunga che 
ìl tronco inferiore del Tevere non 
mena che arene e terree particel­
le : che non è soggetto ai girli ; 
che anche nelle grandi piene può 

debbasi IcanormalUà che rendono im­
possibile U h navigazioni; dell' ultimo 
tratto ^ e non agevole la rimanente ; e 
finalmente elle su pel nostro fiume si 
fossi.1 fitto e si iaeosse ciò che si ó ob­
bligati a faro e si fa per le altre vie di 
conununicazione , vaie i dire se s'im­
piegassero dello somme [ier le necessa­
rie sue riparazioni <? inhnteninicnto , 
l'indolii! di esso più mite­­e docile di 
lauti nitri fiumi navigati tornerebbe 
ben presto n reslituirci quclln fiordi­
le. navigazione ^ elle in altri tempi vi 
si esLM'dtava­

Piirmi avere ormai soddisf^tt'» ai 
dubbi che semlmwano opporsi ai W­
anltamsnti'delh'mh profiuste tecnohgi" 
che intorno ai miglioramenti dell' al­
veo del Tevere o della sua foce. Do­
vrei ora aVibandinando questo fiuma , 
e seguendo le traecie del mio compe­
titore dir qualche cosa intorno alla via 
ferrata por la coiigimuionc dei due 
mari nel nostro Stato; la quale idea 
quantunque egli vegga dover sorridere 
ad ognuno di noi, ciò nou ostante gli 

facevano con fine di sco 
rapporti avessero t ienom 
con le cose dell'Agraria e della pub­
blica Sanità (3), Lo Sairpclliui cercò 
ramici^iadel frate; nella quale entrato 
facilmente poti n bell'agio attendere 
a si fatte cose e farsi maestro, cosi che 
nelP anno stesse» venne chiamato tra 
direttoli di qucll'osscrv;*torio. 

Non isfuggiva all'ocrbio dcirtumOi 
Card. Zelada, che fu vigilante o; prfì­
spicnce nel prcsiedt're agli studi dell' 
Univer­sità Gregoriani^ quanto già lib­
ilo meritasse Io Scarpcllini nelle scien­
ze: e geloso di mantenere n quel luogo 
professori distinti con il medesimo a 
quell'uno prò vede VA elio sarebbe ad­
ifivenuto distlutisiimo. Cosi nel 1­8S 
fu per volontà di lui chiamalo sosti­
tuto esercente nella Cattedra di fisica 

prìre .mialitptr VQCC i l ' fedele fecondo che lo |o(giìi nazione^Vaffollerà1 à gftta pefr 
cui CelestiIScarpcllini di proprio pugno ne seri­'offrirvi i vari prodotti di loro indù* 

­ 'veva per essere presentato nel 1800 stria in scambio di quell i del v o * t p 
diSta to , Ma la brevità che fertile e lelicc suolo, .(o ■concluderò alla giunta 

( Continua ) 

BinitMto . * 

delle 'li/izionj­, t 
L^fttlunnnzli aicoltò allora i discorsi 

di Vàri nobili cjmercanti Spaguuoli 
invocali i princ^ii dd libero com­

[mefeio , e spezialmente la libertà 
[della discussióne In fine radunanza 
espresse il suo piacevo per la prcsciiTia 

ì 

essere navigato , pevehi verun ponte 
modifica; potrà questo raflredarsi, egli ne circoscrive il pissaggto ; che la neh­
è vero, e quindi farli scadere da quella bia e la not te stessa uon Sono in esso — *v T ­• ­ —■; — ­ o ­
gloria clic li circondò nella cuna , ma ostacoli alla libera c i rco laz ione , reste­ *" presenta con suo dispiacere come 
Pistituto r imarrà sempre lo s tesso, e rà dimostra to i che verun al t ro fiume lontaniss ima da ogni probabi l i tà di 
spmnrfì ti r icorderà lor iRine da cui avrebbe potu to olfrire a Homi tanti succes so , cioó senza un convenien te 

pensiero , rum inni ÌUUM 
alle potenze del secolo 

prò u r u o r u e r a J origine uà cui avreoue p 
derivò. Franca e la parola di tali come vantaggi r iuni t i , e che questa Capi 
franco ù il pensiero , non mai subor­ tale , questa regia* d­Me Città itaUnnc 

trovasi in posizione d i po te rne ricava­
re incalcolabile util i tà per se e per l'I­

talia centr .d i» , come ut i l i tà somni^ r i ­
cavano dai fiumi a l t re eitlh di E u r o p i , 
che in se non r iuniscono la felicissima 
posizione di Itoma , e i a na tura van­
taggiosa e docile del Tevere­, 

O voglia adunque r iguardars i V in­
sussistenza di alcune , e la debolezza 
di al t re difficoltà che alla sistemazio­
ne dell ' inferior t ronco del Tevere so­
gliono o p p o r s i , o voglia mirarsi alla 
costi tuzione dì esso ^ tale <Ja prestarsi 
agevolmente ai lavori che vi si intra* 

0 ■ « i . . . 

diuazioiic 
uon mai transazione tra la fede e la 
polUWa. OH uomini clic indosse­
ranno quelle divise ti mostreranno 
aper tamente la loro na tu ra , perchè 
nello spirito del loro is t i tuto non lyo?* 
vasi che la debbasi assoggettare ad un 
artificio accattato da m­jzzì umani' , e 
nella stessa franchezza e naturalezza 
de' loro modi leggerai quali speranze 
de t te ro vita al loyo is t i tuto a quali fini 
s ' indi r izzarono, e con quanta fiducia 
si riposino per la loro durala e la loro 
gloria nella Provvidenza. Insomma sif­
fatii nomini si s tudiano di correggere 
e perfezionare la un tura umana per i 
mezzi che apprestò la redenzione , ma 
non sostituiscono al l 'uomo natura le 
l 'uomo artificiale, e perciò non sono 
formati di getto ad una stampa arbi ­
traria riflesso di argomentazioni d' in­
teressi e di r iguardi , ma sono ispirali 
dui santo entusiasmo de ' loro fondatori, 
veramente uomini che appar tengono ai 
gloriosi secoli delLtfcde. 

(Continua) PAOF. H E A ^ I 

Marina Mercantile Ponlilìcia 
( Conliuiiazionc. Vedi Ìl Nnnt. 11­ ) 

V infaticabile e chiaro ingegnere 
Signor Elia Lombardini nel recente p(J 
utilissimo suo lavoro s\)\Y importanza 
4?rjU studi sulla statìstica dei fiumi e 
cenni intorno a quelli finora intrapre­
si ( 1 ) , r imarca questa specialità del 

profitto per chi J a in t raprendo, Mn 
siccome su questa matcrm dovrò dif­
fondermi r ispondendo al secondo t i t o ­
lo proposto c o s i m i fo senza p iù ad e­
saminarlo . ( Contìnua ) A­ ctu­ou 

(1) Giornale dell' A rt. Istituto £om­
hardo di scenze lettere ce­ Milano fa­
scicolo di Novembre 1846, 

{2)% ovvio difalli il conghie t tu ra rc 
che divenuta Roma » iVon donna di 
provincia ma bordello * vuota di abita­
tori ; città insalubre , manca perciò 
di relazioni commerciali , si negli­
gentassc la navigazione della parte 
superiore del T e v e r e , e con essa l ' a l ­
veo e le r ipe , divenute inuti l i aflat­

prcndano , o voglia aversi r iguardo to si aggiunga |fe gelosie dei piccoli t i ­

" i ve ne è n l l ' i ngen te ranni delIaCit tà seminante in vicinan­alla necessità che 
vantaggio che ò per seguirne \ ninno , 
io credo ., vi s a r à , e meno ancora P in­
tell igentissimo Signor F r u l l i , che me­
co non veda t non essere questa opera 
ardua e d'immensa difficoltà da spaven­
tare y ma bensì di nou lunga e difficile 
esecuzione ^ e tale da conciliarsi P a­
nimo e le cure di ogni amatore del 
pubbl ico bene. 

Ma r imont iamo "ormai col nostro 
opposi tore il T e v e r e fin presso la sua 
sorgente. Egli b vero che io. nel mio 
l ibro sulla navigazione di questo fiu­
me parlava di sis temarlo da Roma ad 
O r t o , ricordava come gli ant ichi ro­
man i lo navigassero fin sopra Perugia , 
e consigliava di studiar lo (ino a quei 
p u n t o ­ M a nella mia let tera sul T e v e ­
re presa a considerare dal Sig. Fru l l i 
non ha parla to affatto di Orto e molto 
meno di Perugia , u è aveva necessità 

nostro Tevere e ne vuole r icercare la di farlo , essendomi soltanto proposto 
causa. Prendendo a confronto il fiume di most ra re quale dovesse essere il por­
più studiato del inondo , trova che il 

za del Tevere che consigliava non la 
conservazione ma la preclusione delle 
comunicazioni fra Puna città e Taltra e 
specialmente con Roma dalla quale 
più non avevano dhpcnzti , 

L'Accademia dei Lincei 
E IL PROFESSOR SCAUPELUNI 

di quclP Università. Aggiunse il fallii 
maggior lena allo Scarpcllini , o più 
grave pensiero gli pose il carico che 
gravissimo assume miai sì faccia altrui 
maestro e gnìda sulla via di sapienza. 
Nel suo tirocinio aveva potuto com­
prendere gl'inciampi sia perchè trop­
po, specialmente nelle fìsiche dottrine, 
piace a maestri di astrarsi dalla spe­
rienza dei fatti, sia per soverchia os'tcn 
tazioue di sapere, per la quale inse­
gnando fauno essi di oscurare la nuda. 
e limpida verità con sublimi metafisi­
che, Por questo ben avvisava doversi 
prima tulio esporre Pevidenza defatli 
con opportune sperienze , dedurne i 
risultati, stabilirvi i ragionamenti on­
de conseguirne nel più dimostrato 
modo la verità. Fu quindi la norma 
che prese e mantenne sempre n suol 
insegnamenti. Stabilita la quale, poi­
ché volentieri in quel collegio lui ac­
correvano i studiosi di fìsica nelPUni* 
versiti, ad agevolar la strada per pe­
netrarne nelle astruse dottrino per 
tutti cominciò a preparare macchine 
dinamiche ed idrauliche a fui che col 
fatto meglio fossero comprese le leggi 
del motoj e, seguendo, quelle altre che 
alla fisica occorrono compatìbilmente 
con i mezzi die scarsi aveva a tanta 
bisogna (4). Non Piiigamiò la prova , 
che per tali sue curo vedeva sorgere 
un' eletta di giovani pieni di quella 
vita che sommamente vuole la società, 
giovani atleti che bisognava orma! met­
tere tra se in generosa emulazione , 
percliA dal centvasto maggiov forza 
acquistassero a farsi campioni va loro*» 
sissimi del civile social progresso cui 
già tutte aveva diretto le sue mire. 
Per tanto a suscitare ed accendere una 
tale emulazione nel 1793 proposo a 
suoi discepoli , quali fossero capaci , 
che pur su ciascuno prendesse argo­

DATO Al ST.NOn COBDEN 
A MAinilD 

Un gran banchetto fu dato a M^.Ml 0*Pil*! i l l u * t r c ' 
drid in onore del Signor Cobdeu , 
prima elio venisse in Italia ^ dall'As­
sociazione Commerciale Spagnuola. 
Gli ospiti si adunarono alle set e mez­
zo ^ e v'era fra essi D. Alvaro Flo­

res Estrada P Reouomista tìoajjnuoìo: 
il Duca di Sotomayor Àmbasci.itorc 
Spagnolo alla corte d'Inghilterra , o 
ma' 
ve 

La Cristiana 
i 

Movimento generale verso il bene­
Argomento vastissimo è questo che 

ino esser­
condizione 

, tale la complicati­* 
tale la medcsimczz.i 

olio altro persone dis t inte . Cause di­ noi r is t r ingeremo in br^visìd 
tt'sc impedirono il Conte Santa bla l ­ vazloni. T a l e è la odierna e 

l a , il Conto G o n z a l o , e Conto Mo­ de 'popo l i inciviliti, t"1" lrt "' 
refly PcnaAguy. i r d ' in t e rven i r c i , P i e ­ za degli accordi, t 
siedeva il Sig. Àlviua avendo x\ d e " degli interessi , tale la varietà tiri r a p ­
ali*** il Sig. Cobdeu , e Vice Prcsitlcn­ porl i , onde per una ­ mtcrmiuabi l ca­
le ora il Duca di Sotomayor . Il P i e ­ tona sono fra loro rolh 'gatc , ed a vi­­
sideute propose mi evviva al Signor emula iniluCnzate le nazioni, tale i n ­
Cobden dopo avere con un breve ma fine il movimento per il qiialc si opera 
enfa tuo discorso ricordali i servigi re­ il successivo svolgers i , trasformarsi « 
si dal Sig. Cobdeu alla sua palrin ' c a m b i a r s i , r innovcl lnrs i , romtmicarsi 

Sorso allora il Sig. Cobdeu , e par lò delle idee dello affezioni degli in lcrcs­
iu inglese come segue­ [si , delle leggi, dei costumi e delle in­

Egli ù colla più viva gra t i tud ine sl i tuzionij che non vi è avvenimento 
che io accetto questa manifestazione q u a n t u n q u e lieve f nò fatto*; sebbea 
dalla vostra simpatia.; e l'accetto co­ meschino che passi inosservato, o r i ­
me seguo della vostra approva/ione manpa indilTercnle. Un libro nuovo 
dei prìncipi del libero commercio, e può avviare in una nuova direzione gli ,, 
Vi mezzi ai quali 1 principali dellaLt!­* spiriti, un articolo di giornale risvc­ ' 
a ebbero ricorso iti Inghilterra. Si o glia nuovi desiderii o può esser cagione 

signori noi sorgemmo in Inghilterra a di nuove speratile, una nincrbimr nun­
propuyualoji dql libero commercio ,'vn trasformando le industrie può di­
non iu appoggio d'un partito ma nel venir cagiono di un cainbiaiiii}iilo so­
comune interesse di unii , e noi rng­ lciMe, un IrnU­iU) vili commercio qolU 
giungemmo il nostro scopo col solo China risveglia le gelosie dei gabinetti; 
me/,za della morale convinzione, il * ' "*­" 
che 

d 

me/,za della morale convinzione , il mi colpo di cannone sparato al Ufo 
sperare , può meri­[delta Piota , o a Taiti risnona nelle mi giova 

Po 6 si favorevolmente costituito dalla 
natura da formarne un fiume perenne 
per g'uisa , chea parità di superficie 
scolante esso dovrebbe occupare il 
primo posto rispetto alln copia delle 
acq^e sopra tulli i fiumi di Europa ; 
ma da quanto in seguito dimostra ri­
levasi che Ìl magnifico Po deve ceder­
la al Tevere in perennità. 

Applicando difatti il lodato ingegne­
re a questi fiumi il principio , che i* I 

io di Homa* Peraltro poiché ò piaciu­
to al chiaro scrittore toccare anche 
questo tronco supcriore dpi fiume , se­
guirò le sue tracce benché a mal in 
cuore , giacche non mi è dato conve­
nire pienamente con lui in quanto as­
serisce. 

Ammetto di buon grado ^ anzi P ho 
dimostrato ancora in quel primo mio 
scritto , che starivi de le difficoltà per 
la sistemazione de! tronchi da Ponte 
felice ad Orle » e mollo più da quivi 

mento da alcuna dottrina loro stila 

grado di perennità di un fiume è tan­ a p c vugia , la quale , come giusta­
to maggiore quan to più il deflusso mi­ m c n t c osserva il Signor Fru l l i da gran 
nimo in magra si avvicina al suo mo­ tempo non può far discendere navigli a 

il deflusso minimo per il Po è di 0.20 
,. lf 1 ., , , "^ | e per il Tevere di 0,60 , e quindi ne 

quali qpn di rado 1 umanità è c o n r u I ­ [ j e 5 u m e D che n ­ ^ d i j e f i u s 5 0 m c . 
mente posponendo que ' r i gua rd i ne1 

lulo ­ ossia ni deflusso m e d i o , ha t ro­ J{oma ^ e mena­poi questi possono a Pe 
/AIO che il rappor to fra il modulo ed\rug\a rimontare. Quel lo però che ­101 

posso ammet t e r e si è « che 

c a l a r l o pffrQfitft deponendo q u c l l i m ­ d i o i l d c n u 5 S 0 m i n i m o del Tevere 
pvovida verecondia che offusca il cau ­ s n r e t l j e l r ì , 0 JJ q i i e ] l 0 del Po , e 
jtlore della virtù, lo affronta accomu­
nandosi a tulli quegli infelici che Por­
goglio umano tiene per lezzo e rifiuto 
della natura. Che se Podierna civiltà 
riguarda la xnendicitii vagabonda come 
una piaga sociale, dovevasi allora cu­
rare c4 estinguere colPonorarla. Impe­
rocché era dTuopo chiamare anche il 
mendico alla particjpazioiic de' beni 
civili, e ciò sì otteneva mostrando al 
secolo che non era questa una condii 
zinne s\ abbietta, quando ad essa si 
appigliavano e Tavcvano a titolo di 
onoro, J ministri del Santuario i ban­
ditori della buòna novella. Il che se da 
una banda infondeva nei grandi ne* 
forlpnati ne' ricchi più miti pensieri 
riavvicinava dall'altra i due ordini so­
ciali allora conosciuti e per immenso 
spazio disgiunti, quello degli oppressi 
e quello degli oppressori. Il frate'men­
dico ayeyn comune col primo il tugu­
rio, )n logora vesto, il tozzo accattato, 
ed aveva comune colPaUra, ed in ciò 
anche lo soperchiava, Pan torità del 
ministero e della urlì i ; onde formava 
come imo stato intermedio che toglieva 
di­mc^zo la barbara divisione per la 
fiupevbia umana costituita­ Oggi b vero 
i tempi sono cambiali; ma non per­
tanto, io dimando, vi sono poveri» vi 
sono oppressi, vi sono infelici? Fioche 
il secolo non valga a negarmelo, io gli 
dirò frapeameme che la missione affi­
data all' ordine Francescano non è 
compiuta, e che è d'uopo continui se 
M™3 vogliamo retrocedere oltre lo stes­
so medio evo. Al lato di questa impor­
tantissima Congregazione sorse quella 
cu» geperò S. Domenico neUmlendi­­
men'to di costituire una milizia alta a 
combattere la ribelle ragione quando 
insorgesse contro la fede. Egli a dir 
vero non produsse una novella istitu­
zione, ma die nuovo indirizzo e nuove 
forme all'Ordine dei Canonici JRegoIa­
ri da lui seguilo nella più tonerà età, 
il quale non è altro che Pistituto mo­
npaticG temperato cogli esercizi del 
Cbericato. Il vigore del sentimento re­
ligioso di quei secoli dava talvolta in 
eccessi che lo rendevano capriccioso e 
incostante, e lo trasportavano smche 
aldi lii de'limili della fede: bisognava 
frenarlo e adoperarvi quo'mezzi che 
1" indole de* tempi esigeva, E questa fu 
l'opera di Domenico. Ingagliardire da 
pnma lo epivito coi} UUW; quelle an­
sterilà della vita che frenano la male­
ria, quindi far lesnro di quanto por­
gesse di eletto e di puro la sapienza 
umana e Divina, poi brandir Parme 
Ufilla divina parola, e scaldando i cuo­
r i , e le memi trasnuilaie gli uomini 

perciò il primo verrebbe ad essere fiu­
me assai più perenne del secondo n. 

a Tale fenomeno , prosegue il sul­
lodato Lombardini , invero assai cu­
rioso , non si potrebbe a mio avviso 
spiegare in altro modo , fuorché sup­
ponendo nelle viscere de* monti costi­
luenti il bacino del Tevere una quan­
tità enorme di cavità , nelle quali mol­
ta parte delle acque di pioggia ­, o pro­
venienti dalla liquefazione delle nevi . 
si raccoglie come in un ampio serba­
lojo per defluire succesaivamente al 
fiume in forma di sorgente. Ne conse­
gue perciò che il Tevere sarebbr? ali 
mentalo da un deflusso superficiale 
del suo bacino di carattere affatto tor­
rentizio , e da un deflusso sotterraneo 
lacuale «, R tenemlo a calcolo l 'uno e 
l 'altro deflusso ., ossia la loro respct­
tiva tenuta « credo , egli dice * di non 
dilungarmi dal vero ,■ asserendo che il 
deflusso sotterianeo del Tevere non 
sarebbe minore di tre quarti del de­
flusso totale. Hitcnuto quindi questo 
di m­ e, 267. per secondo e perciò di 
m, e, 8425 milioni in un anno i il de­
flusso sotterraneo del Tevere non sa* 
rebbe al disotto di m. e, 6318 mi­
lioni «­

Da questi interessanti fatti dovremo 
adunque desumere tre consecuenze u­
linssiine pel nostro scopo , le quali 
debbono fare interameute cangiar d'o­
pinione P illustre contraditlore sopra 
la costituzione dei nostro fiume : la 
prima che il Tevere convoglia a Boma 
nelle mamme magre non uieuo del 
grande volume dì m. e. 163 in ogni 
minuto secondo ^ la seconda che , 
quantunque esso in parte sia di natu­
ra torreniiccia ( ciò che e. comune a 
tutti i fiumi i quali abbiano un cgual 
bacino idraulico come il nostro ) ciò 
non ostante la più grande massa delle 
sue acque ò di natura lacuale ; la ter­
za finalmente, che appunto per que­
sU condizione esso ha sopra tutti i fiu 
mi studiali il prezioso vantaggio di non 
temere quelle magre straordinarie ehe 
verificansi negli altri ; perdio anche 
nella mancanza di piogge e«U non può 
discendere al disotto dei fissato limite 
minimo. Quindi mentre esso é il più 
atto di tulli i fiumi di Europa all' in­
tercssantiscimo ramo d'industria della 
naviga'Hfmft , per ciò stesso presenta 
minori difficoltà da superare. 

Nò maggior peso delle precedenti 
ha la dilficfdtà del cangiar continwì dei 
fianchi nell' alveo del nostro fiume. 
Poìeliò da prima nìuno potrà mai di­
mostrare , chelin tale inconveniente 

on 
le tfttor­

malUà di questi tronchi siansi conser­
vate ad onta di tanti replicati dispendii 

La supposizione di questo fatto , 
perche sovente ripetuta, inganna mol­
ti , e non è meraviglia che abbia in­
gannato ancora il chiaro nostro oppo­
sitore. Si è studiato , é vero , in più 
tempi , e da più periti questo fiume , 
si sono fatte delle bellissime e dotte 
relazioni, si sono con sagacitii indi* 
cali i ripari da apportarvi onde ren­
derlo di nuovo navigabile fino a Perù 
Tiii ; ma la cosa uon ò andata più ni 
à delle'carte* e non si è mai posta 

la mano all'opera. Quindi non le'anor­
nialità del fiume han resa impossibile 
la navigazione a fronte delle immense 
spese In lievi ; ma bens\ la nessuna 
cura presane, ha prodotto le anor­
malità ed impedita la navigazione. La 
verità della qual cosa posta , ognun 
vede non potersi dalla esistenti anor­
malità inlcrire , che non si possa , o 
non convenga più riattivare quella na­
vigazione. 

Non & agcvol cosa lo stabilir P epo 
ca in cui cominciasse a rendersi im­
praticabile il tratto da Perugia ad Or­
te , giacché non la segna la storia ; 
sembra peraltro potersi non senza 
probabilità supporre, che distrutta la 
romana potenza siasi nei seguenti se­
toli di barbarismo abbandonata ogni 
cura dell* alveo , e da quei tempi per­
ciò decurtata la navigazione (2). Per 
quel che riguarda però il nou uso 
dell'altro trailo da Orle a Pome feli­
ce , essendo un fatto assai recente , 
ben posso stabilirne l'epoca e la cau­
sa su documenti olliciali. 

Esso fu sempre navigabile e naviga­
to fino al 1805 5 ma dopo la straordi­
naria piena di quelPanno non essen­
dosi riparati i danni neU1 alveo prodot­
ti , non si potè più giungere ad Orle 
se non con piccole barche dette ctar­
motte* Di­poi essendo stata intermessa 
anche la solita spesa di manutenzione, 
queste barchette pure dovettero desi* 
sterne , e si giunse soltanto al porto di 
S. Luciti. Poi più addietro» al porto di 
S. Francesco ed ai Cretoni $ quindi si 
potè appena per ve ti ire al porto de|­
VOtio sono Otricoli , in appvesso bi­
sognò toccare la Itosetta, gd ora non 
si va pili olire di ponle felice , a cui 
si perviene in vigore di qualche lavoro 
di ben limitala manutenzione eseguita 
anche con malinteso risparmio, 

La semplice esposizione di questa 
storia dice a.̂ saì chiaro più di qualun­
que ragionamento , che i millantati 
dispeudii fatti per favorire la naviga­
zione del tronco superiore del Tevere 
non sussistono , ciie sussiste anzi in 
realtà il suo totale abbandono : che a 

I­questo e non alla natura del fiume 

1] Contemporaneo al N 2 accennan­
do ni fasti delPAuguslo Pio ÌX ci por­
ge la certa notizia che le scienze ri­
salirnuuo al Campidoglio end' erano 
discese miseramente con le spoglie 
mortali dell'illustre rislauratorc dell' 
Accademia dei Lincei.'Oggi però nella 
gioia verace di che sono presi gli ani­
mi nostri convicn esultando parlare, 
parlar di quell'uomo che Ìntimamente 
a se mi volle legato con la più tenera 
a paterna amicizia. Con questo dise­
gno vivendo il chìedea delle] più sc­
erete cose di sua lunghissima morta] 
carriera, e me ne fu largo, che ogni 
uomo obbedisce ni desiderio di vivere 
col ricordo delle proprie virtù più 
luu^tt vhu iu.»1l»­puaitrilià* DI lui par­
lando necessariamente viene che si dica 
con quali principi e progressi, a qual 
meta fu rinnovata e promossa l'antica 
accademia dei Lincei si famoso nei fu­
sti dello Scienze. Però se il Contem­
poraneo voglia essere il foglio che per 
eccellenza tenga a seguire i progredi­| Gatedra "di logica e metafisica nell'u­
menli di questa anche una volta rina­|nivcrsUii gregoriana. Parrà strana la 
scento per volontà Sovrana, io Io pre­
gherò di cominciare registrando quel 
periodo che ebbe di vita merce le sole 
benefiche cure che ne prese Pillustrc 
rislauratore. Gli 6 questa glòria ricor­
danza meritamente clòvula. Altronde il 
fallo sarà potente stimolo a sollecitare] 
i nuovi Lincei a sempre meglio meri­
tar delle scienze clic si propongone ad 
esercitare ad onore di questa eterna 
citlà, ad a gloria dell'augusto Ponte­
fice che generosamente loro stende be­
nefica la mano. 

CABLO POHTAHI 

CAPITOLO L 
Primordi. Accademia UrnVa­Fucciola, tri­

bunato, conseguenia. DaH1 anno 1762 a 
tutto 11 1801. 

Di Filippo^fu Feliciano Scarpcllini 
nato in Foligno da Caterina Pierma­
riui a 20 di Ottobre dtJPantio 1762. 
Con 1* onestà de'natfili ebbe animo e 
cuore cresciuti all' amor dello studio 
e della virili. Pronto d* ingegno in 
hrev'ora sbrigava le cure del latino e 
della filosofia quali si potevano appa­
rare a quel luogo. A venti anni fu dal 
ladre mandato al collegio dell* Urn­
>ria(t) in Roma fondato da benefat­
tori di quelle città. Due anni vi aveva 
trascorso frequentando le lezioni di fi­
losofia che dettavano all' Università 
Gregoriana Testa, Cavalli, Calamlrclli, 

peusicn u aver ncui­ re tulli l neg 
so alla forza materiale, ma ci affi­ cangiamento di ministro può rovesciare 
tlammo in tulio al potere della ra­ le fasi di un* intera politica. Prima, la 
giotic e della parola. Fu nnstr* arme vita delle unzioni e dei popoli sì.con­
ia penna ; e clamorosa arliglieria la tava per secoli, contarla oggi per anni 
voce degli oratori uoslri. Fficcmmo sarebbe un portar nelle storie quella 

■­ t 

adepti non colla forza ; ma colla 
convinzione ? e durnmmo per ben 7. 
anni una lìera lotta fra 2 7 . mìiliouì 
di popolo , senza spargere una sola 
goccia dì sangue . La suer ra fu l u n ­

%« e f e r m a , ma la vittoria ottenuta 

lentezza che non esis ter le! fatti. 
Se a chi esamina il mondo superfi­

c ia lmente può semhrarc , che egli g ia ­
cendo sotto l ' impero esclusivo degli 
interessi materiali non prepari nella 
idea e negli alleili morali I c f o n d a m e n ­

r -^ 

ms.egnnm, o. iopm vi faccMcrogionnto M l * c t e r i l l K / r . m i voi snpeic detta­ l B di «uovo nrocvcub, n cbi «u­lio si 
d.scorso tìm ,., dcicrminnii giorni que­ n l c l l l c q i i a I fu u p m : l s 0 o g g e l t o ( : 1 I C a^ientvì I l c | i ' c J | i m e ddlv cose m»ni»i 
sto o quello avrebbe alla presenza d 
lutt i esposto (5). Risposero il maggior 
numero alPinvi.to , q furono molti i 
discorsi che si lessero, e dolibinmo as­
sai grado della memoria che lo S c a r 
pellini ci ha lasciato non pur degli 
argomenti ma ancora dei giovani che 
primi furono in ciuci cimento. A,que* 
sii diede ir nome di conferenze­ \Non 
le abbiamo trovate per seguente anno. 
Mancarono forse per le brighe che allo 
Scarpcll ini inportava il carico di quel­
P u m b r o collegio cui fu chiamalo a 
presiedere col nome di ret tore . In quel 
che fu poi veniva egli chiamato alla 

■{ica e 
gregoriana. 

cosa, ma allora si usava cosi in quel­
la, che mancando il professore a qual­
sivoglia (bile facoltà razionali quel 
de'soslituti vi succedea che avanti fosse 
agli altri. Et\ altro più conforme a suoi 
studi egli avrebbe certnmentc voluto; 

ci proponemmo nella lotta pel l i ­
bero commercio­ Noi ci proponem­
mo un grande principio. Noi chie­
demmo, cho fosse Ubero tutogni in­
glese di cambiare il prodotto di sua 
fatica contro quello di qualsiasi altra 
parte del Globo. Noi chiedemmo la 
nhali^ìmirt tV n^nì IÌJITLIO­. d> protezio­
ne­ Dicemmo ni nostro governo • uon 
dovete concedere prole/Jone questo od 
altro ramo iV industria a preferenza ò 
detrimento di altro. Noi invocammo 
eguale giustì/Ja per lutte le classi. 
Domandammo per V Inghilterra la 
facoltà di comprare Ì grani e le la­
ne di Spagna allt* stesse condizioni 
dì questi prodotti in Inghilterra : noi 
proponemmo per i zuccheri di Cuba 
le stesse tasse che per quei di Giam­
maica; Noi chiedemmo per gli agri­
coltori inglesi il drillo di comprare 
quegli articoli delle manifatture Spa­

■i rl,Ilp ,rl,.„, n 1 """ ! ­ P T I ! T T d 0 V c n i n l dovi 'e '1 i 0 lusing™™ a* in­
fo,.,. Un," , T ! ™Uland(ìl° c o m m e rimpaiie mnogiori , <*„ in 
torze allora anpiuito li riuniva, vorrei1^ . ' TI * i b5i u n ­ i 
riìi» ™,i • i e . IU1IIV1 l l : l

u quest illustre capita e della Penisola 
aire . con vincolo traterno in anello IK„ ­Ì A «• ­i vi 
niiiit,.i„.. r i • "VT11*"" mera? A nessun paese offre i libero 
qualunque tosse accademia che dil „„ ­ . ­ *« ' i 
llinn­rt Ji : «^ rr i ^ ' i. « U l ,commercio van lagni più considerevo­
luogo chiamo Umbro­rudcioli. Erano i: ­ **?*■ , ., , 
,i ^ i i f n^­iun L­iiuiu ili ^ nessun paese fu natura p m ar­

adesso che la comnrmevauo d a fatti i * ­ i • i a * ­ i 
il ­ v r r i* ­ ;■ B a de suoi doni. La Spagna possiede 

esperti nel le p m uifficih l eone , miai :A I K ■ * l i r • 
avreubei p e r s e trovato nel vastissimo !« i • i * 

n ,n ! ri| ­ au^iinu | a e C0I1 g r r m ( i e industria ottenffnno, 
campo delle scienze argoment i aeirni fi r r t ** * * i i • i* ft *■ 
, i i / . . , i • i . ­ h ' "h 1 1 1 II Liommcrcio e lo scambio di a r t i ­

dctl a l l e m i o n c d e i dotti e tenta lo i m o ­ +ni; A* AI • I . i 
i . ■ v , CQÌÌ di valore equivalente , e la na­

ve sperienze nd apnojciave incer te dot*1 Ì . » i i 
, . * ­ 4 / * i h b V , L /­ione che esporta , è ugua lmente nel­
t r i n e , o r i tenta te le antiche ner a c ­ Ì* ••• !•■ ir* i ■ 

' n , . ' „ *>, 1° necessita d impor tare . Vi banno in 
giungere alla n iu patente venta . Basti * i i* »<■' • h * tm L K c ' ' ^ " o g n i paese persone che dicono » Fi ci 
per lu t to quel o che lecero colali A c ­ i T̂  i . M r ­ i­1 , ­ . . ' ,. . . jbjsocna produrre entro li cerchio di 
cademici in qucslanno ricordare un 
Sediari che con mii&iiifico a 

b — P1 

nostre frenitcre tuttoché ne nbbiso­
con magniiico oppnrato ^ m r j n „ 0 „ 5 l i r e m m 0 indipendenti 

preso a fare lospenmento della sinici [Inllo .traniero « Se tal fu li mente 
ed analisi dell acqua che poco avanti ^ ^ p r o v i t j 
con tanto grido primi avevano colise­',­,, . . , , i ,rt1 ­­ n n ­ fc. ^ , ,. istrutto la tei 

si fa niahifcsto che per la vifidcglt in­
lercssi materiali una nuova specie di } 
rivitlh si propaga, là quale dando i m o ­ ^ 
ve forme e miove direzioni alle id^e» 
agli alfctli, ai bisogni, ed ai d e s i d e r i ­
dogli uomini spinge le naactohi in una 
nuova carriera e prepara una t rasfor­
mazione completa nei costumi nel le , 
leggi e nelle istituzioni d d l ' E u r o p a . 

Intanto mentre Pindustrialisnio^ af­

fretta la produzione e crea domando , 
nuove, e nuovi bisogni, mentre^i l va­, 
pere, conquista il tempo e fi, sparire ìc*:\ 
distanze, e le nazioni dclVEurnpa cer , 
dendo al l ' Impulso dei falli procedout? * 
in quel le vie che per il .compimento. H 
de ' suol decreti ha loro segnalo la p r g ­ j­
videnza, e cosi coir inor ienlars i del l? 
na/ ìoni si propaga e si clilTonde tra i [ 
popoli tu t tora immersi nella barbar ie 
a civiltà del cl is l iancsimor.cosi in ^ 

mezzo al rapido acconinlarsi degli i p r i 
teressi materiali riacquistaiuio, i popoli. ; 
il sent imento della propria fo rza , r i ­
pi r iu lon tutt i una per^qpal i l^ dist inta , 
e la dignità nazionale; cosi per le stes­
so esigenze dell ' jndu^Lrhjlismo s i n P ^ 
palesa d o v u n q u e ima generale t enden­
za ( usiamo una bella formula G i o b c r ­
liana ) a rest i tuire il suo na tu ra l e 
splendore alla civile dialettica ?pl t i c 
i ronizzare quel la ìnfiiusln sofistica col­
la quale il dispotismo e la licenza 
hanno a gara corrot t i gli ord inament i 
politici o civili. In questo modo la 
Francia si spinge ne* deserti delTAlTiv 
ca, VInghilterra propaga il suo impero 
e la sua inUuenza nelle Indie e .nella 
China , la Russia tenta le gole del Gau* 
caso e le orde Circasse,­in questo modo 
la Greciat il Belgio^ la Spagna^ l o t t a n ­
do ad un tempo contro là domina^iq­ , 
ne s t raniera , e contro ogni spCcicj dì ■ 
anarchia interna gradatamente si c o ­
s t i tu iscono: in questo modo I Alema­
nni* separandosi ogni di più da qua­1 

l u u q u e sistema fittizio, e preparando 
colle confederazioni doganali quella 
maggiore unità che renda indifferenl^ 

liua , dessa avrebbe co­ !a divisione terri torinle, aspella dnlU 
qHnndodn! cuore Dio lo ch inmnvaaN fi',ito ih l'Y­uuia Mònna e B e r l h o l l c t J 0 " . " " " "' l " ™ 1I1 " l 1 1 , 0 m o t , <> c J"10 Prussia. (Ij miove instiluzioni ulie fon­" 
ralLirc. Dalla filosofia passava quindi Era il primo Giugno che il bravo g i o ­ ' V ^ T " " T T * ^ ^ C ^ . » » " « ^ ' « i o n i Bormnnicl.e dieno 
* i» » 4*1 joi n­i * * ^ . * * * ­ i t i ^ d j s u o l o G Ul CJlHltl» 
in divinità (2), f re anni si tenue sai­ vine trattava la cosa mostrando la vera 
do nella sua vocazione: perchè ai Na­
tale del 1787 pronunziati i solenni 
votili primo sacrificio consumò nella 
Gap iella dell* Università Gregoriana. 
Anc ic un'anno passava in teolagin a 
correrne intiero il corso, intanto ehe 
facile sempre portava Paniino a meglio 
sapere nelle scienze naturali. Fu da ciò 
che sì presto i suoi superiori il misero 
sopra 1 insegnamento di queste scen­
de a suoi condiscepoli in quel collegio. 
Cresciuto per la circostonza il deside­
rio di pettelvar sempre meglio nei re­
conditi misteri della tifi tura, opportu­
nità incontrava di secondarlo con buo­
na ventura* Il duca di Scrmoncta D­

Francesco Caetani, amantissimo di pro­
muovere ogni buona dottrina, so ira 
il suo palazzo dicontro a quel co lo­
gio aveva rostìiuito un Osservatorio 
Astronomico, eehiamnto il P. llnuichi 
( so ben mi ricorda il nome) a pre­
siedere alle ossertfizioui le quali si 

(1) Monsignor Go. Antonio Fuecioli nel 
IG'IG testò suoi averi per rislituzionc di un 
collegio dove si tenessero gratuitamente al­
cuni fimani ni unni di ali]imnle citlh delP 
Umbria, e fu questo detto Collegio Fiiceio­
li. Nel ll\$?ì poi un (ilo, Cnrlo Lassi testò 
similmente per un altro collegio detto del­
rUnibrìa. Questi due furono riuniti in uno 
col nome di Umbro­Fuccioli nel 1785 in via 
flelle bullonile oscure. 

(2) Dettavano Arbusti, Marconi, Parnsassi. 

natura 
id 
de 

dell 'acqua ed i caratteri dell ' A Ih la mia patria p. 
romeno con tanla evidenza che gran­ cortese di vino di oliva , e di 
? e giusto gli fu il plauso degli ac­ prodott i clic ci furono negati j 

corsi spettatori . Non tacerò il fatto di &Uvi paesi "avrebbero miniere di fer­

e. sarebbe stata 
altri 

2 ali 

alle legfti ed ai rappor t i 'po l i t i c i de l l ' 
Alemanna quel la unità che oramai H 
completa nelle idee, negli afletli, nella 
lingua e nella le t teratura: in ques to ­
modo la slessa IngbiHeria J a ,regina M^ 

congratularono vivamente elio in Fran ­ dava a ciascheduna terra part icolari mocrazia e perfino LUU^Iiinufii unu * ivctniciue m e in r rnn­ u a r » « cmscneuuiii i ici vii pai ucuitii t ..w11.,i.,..v­, ^ ^ I M . n^^tui,» ,>*,,,* ^ |/ui u n u 
eia nò Rloiigenè BrnlioUet non nve­| prodotli , cosicché le nazioni "inipa­ al l ' I r landa: In ,chiesto ­^geb* J '^alia 
vano sapulo agiungere tanto lusso o lasserò ft vivere unite iii legame di povera ancora J ih mezzòa tliMfVric­
quel felicissimo sperimento. Con qual VncQ c dì armonia onde acquietare i ^hczze di arti di morale di tradizioni 
altra sorpresa poi lo Scarpnìlini i n t en ­ , ^ 0 1 1 1 1 "^* della vita. Signori , io mi ^ *ìn^^ "0 di­ t e r r i t o r i o , va a. gran ; 
deva che eglino eran quei dessi e h m ­ f l ^ u l o » du j non andrà molto che quo­ Pnasi nella via ddl niiglloramenti , e 
rissimi cui quella scoperta si riferiva,1 **« ^nda Nazione avrà emancipalo il £ 9 " e s t r f t ^ c ferrate \n Lombardia , in i 
Di qui tra il Monge ed il nostro Pro*.5 0 0 commercio da quelle restituzioni 
fessure queiramicixia che a questi cs» ' h e egli ha ben poco , inceppavamo 
sor doveva di grandissimo conforto e ^ commercio del niio paese, vn ai­
fu invece cagione delle piii gravi ed *l*fl pagina della vostra istoria sarà 
amare vicende. Noi potremmo rinun* pit?na come quella gloriosa ebe r i ­
ziarc alla brl^a di contarle, mettendo 'orda .eh* egli ha tre secoli un gran­

m T>t t v i IQOA i f* i i­r.* ^ " o m o «nlpavn dalle nostro spiagge 
J ^ ^ n ^ Z F ^ S t * •"» • " P e r i , d'uu n . o v o m c d i I n 
furono jmbbliciitc alameli m,Mtc osserva­ "!! n(;cil.s{|l« « Signori , di duUyre 
zioni, ( l"n glorio ul quol Cmnae se vi ili­

,,, . ,. ' . , , . . „ , co y clic in mio senno Io stabilire del 
­(4)LisliluLii»onedclla eMedradi ilNca ]ib0l.Q commercio spargerà più «ran­

ossui dupo venne cumamiala ncirArcbigm­ , |1 '^nefizi sul vostro paese, CIK: la 
nasio Konipno. scoperta di Anienca. Il gonio di Co­, 

„_. HJ , . , . ■ , lombo procuro al vostro pneso un lar­

J ^ ^ t ó i ' S f f l S h « f f l f eo.Uin.Uo r d u , i v ? n , e , H e abitato 
nelle diverso Stuoia dell* Umvmitk per le d '1 wlvnggc tribù , il libero commer­
quali si conferisce il premio ai più valorosi i ; i o sebimlera al vostro genio intra­
giovani al fluir tlcIPanno Scolastico. 

Toscana, e ilei Rcgiio di Napoli, oc^­, 
qiiista nuovo cattedre nelle Universi* 
U , nuove scuole pel popolo, nuòvo/ 
instituzioni beneficile, e luminaci 
d&^mpi di riforma dal Pontefice [ In, 
questo mo.do ogni specie di forme ar­
tificiali cedono poco alla volto solio, 
una forza nuova e vivificante, che le 
schianta le rovescia e lo distrugge: in 
questo modo finalmente un grido i)i 
riforma foggiato sul primo tacilapVeD­r 
te nelle scuole, risnona ripetuto da mv 
punto idPflllf.o del mondo, ed n/quel 
grido il sentimento della legnliiii si 
fortifica, il̂  monti concetto della di­
gnità umana passa dalle idee nt'gli nf­
fettì; In fòrza cede al diritto l'nrbitra­' 
rio alle leggi l'anfirchia allo)'di,ne il 

I preti dente , un mondo incivilito > ecldispolìùmo alle garauzic* 

■ "a, '1 . 
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II. 
Imponi bili la d'ogni sistema retrogrado' 

Un personaggio nuovo ù giJi com 
parso snll^i scena del mondo, il popolo, 
ir, se prima icriveansi le vile dei prin* 
cipi oggi 1P storia scrivo la vita dei 
popoli, td i trattati di commercio ^1 i 
('odici rimpiangano le flllcai^e ed i 
Pretoriani, Questo movimento nniver­
sfdo risponde « coloro che vogliono il 
mondo esser croato n beneficio di pò­
vbi» a coloro che immignnno Topera 
progressiva dclPincivilimento, « colo 
ro che sì lusingano di dominare le na­
zioni con qualsivoglia sistema antico o 
nuovo, a coluro che pensano dì poter 
arrestare a mezzo il corso , o troncare 
la vita delle nazioni, a coloro infine 
che sognano la paco perpetua, o si fau­
no apostoli della rassegnazione, o pro­
motori di geometria in cosi di Stato. 

111. 
Quattro prove visibili 

del pmicntp Progresso. 
Quattio latti nuovi, argoiucnli di 

certo progresso» e di civiltà sono oramai 
nel mondo­! reali, verij esistenti, cia­
scuno dc'quali ha in se la ragione di 
successivi mutamenti cioè: Ì­g Lo spi­
rito di uazioualith che esìge una nuova 
politiva; 2.° 1 bisogni nuovi che esi­
gono nuove forme di governare; 3.° La 
puhMìritìt che vuole una specie iluovn 
di polizia; 4­° L'induslrìalismoehe re­
ilama una munn specie di sistemi G­
nnnzicri. 

IV. 
Nacioiialitìi 

Diciamo che lo spirito di nazionali­
ih eaige una nuova politica^ itnpcroc­
clic addiviene ogni giorno più meno 
possibile colle forme nrufìcirdi a resi­
itero* alle esigente proclamate dalla 
natura fisica e morale delle nazioni la 
quale può esser compressa^ ma non 
irasforiunta n i distrutta* 

V. 
Bisogni nuovi 

e Teoria delTAb, Rosmini. 
Diciamo che i bisogni nuovi esigon 

nuove foggio di governare: questi bi­
togni sono di due specie. Vengono nel­
la prima specie i bisogni materiali i 
qimli moHiplicatisi a dismisura per il 

seguenze delle suo azioni, lo atesso si ami) rendono od Mai, il cui nome 
superiore^ non può aver luogo la for­^è si strctlnmcutc congiunto con q u e " 
za di questo e mantenere la propria dell* Oratore romano , che ricordi 
superiorità contro il volere del primo. 
Può il primo esser.libero perche ha 
la previsione suflieienle per esser tale, 
ejjli è anche libero toslocbrt il voglia; 
l'oppugnare questa susi volontà è in 
genere parlnudo, violazione di un suo 
diritto. 

r 

AUOITIIC in un popolo si verifica il 
concorso dì questi due indizi, che so­
no indizi di rivillA, rimane imposMlnle 
qualunque forma di Governo che vuo­
le procedere avanti senza camminare 
col pubblico, o pretende coni mi no re a 
riiroso del pubblico* 

vr. 
Pubblicità 

Diciamo che la pubblicitil esige una 
nuova specie di polizia, poiché quan­
do il sindacare le operazioni dei gover­
ni ( il che altro non e che Teserci/io 
del diritto del riscnlimrnlo ) diviene 
un fatto nniversìde, che non e più 
racchiuso nei limiti angusti di tene­
brose congreghe , si pMesi alla chiara 
luce del sole, e quando la cospirazio­
ne delia cambra passa alla piazza, i 
vecchi ìstrumcnli di polizia addiven­
gono inoperosi, e male si avviserebbe 
chi credesse di opporsi al torrente o 
favorendolo spionaggio, o impedendo 
la circnlazionc dei libri e dei giornali, 
o vincolando sempre più la stampa. 

Diceva un bullone di corica Filip­
po 11­, se a voi , che imperate a tanti 
regni e a tanti sudditi, quando diceste 
un si\ lutti i vostri sudditi rispondes* 
sero un nò cosa fareste? Il savio Fi­
lippo IL era assai imbrogliato a dever 
rispondere al par^o, e più lo sarebbe 
se fosse vivo a'di nostri Oggi il segre u 

Ilo 
are 

non si può Tullio senfc'nssocìarvi un 
cardinale si illustre. NLVII solo Cice­
rone, ma innumerevoli sono gli antichi 
autori, che per le cure e pel senno di 
questo vero Angelo tornarono {dopo 
tanto volger di secoli ) a rivedere la 
luce, Lnoiule non audrà errato chi 
vorrà dire che ninno dopo il gran 
Muratori pubblicò scritture inedite più 
preziose di quelle date in luce del Mal 

Immerso in cosi gravi studi consa­
cra ad essi il suo tempo, e la stessa 
vari* là delle cose gli porge Idia e con­
forto. Cosi mcnlrV&li vaca alle cardi­
nalizie Congregazioni, delle quali egli 
è parte^esta pubblicando h Spicilegio 
rinnnno^ vero tesoro di greca e latina 
erudizione» ù tornato sopra quattro 
autori già da lui messi a stampa, e 
nella Tipografìa di ProprtgnmU, co'ni­
tidissimi torchi del Didot gli ha ripro­
dotti» Sono essi. 

1. Il Cicerone de repubblica 

gratitudine h sentila, altrollanlo fosse il pò­ divenuta unii uccessilà deNVpofla nostra , 
terc di darle sfogo con npcreclieagguafilitto il divenuta il pane ilcHMntcliigcnza. 
sentimento, oggi avverebbe die quosto illustre Alla storia cori temporanea clic ci prfìpo­
Gonscsso avesse n rallegrarsi di mille van­ nìnmo di pulihlicare ju questo giornme pre­
(aggi per me nppnrtati alla nostra Acradcmifl' inciteremo alcune considera a ioni gciteridi, le 
Mi gode rntnrno peni che nel dovervi riferirò fiutili serviranno a dimostrare la HC«|«I che 
suiramlatnenlo tli essa, il mio rapporto non ci siamo (imposto e insicìne le cntponi che 
è svnnlfiffgioso per ranno decorso; otl in ci mossero ali* iirflua impresa dì scrivere In 
quanto airanno che si vn avviaiulo f̂fre ima;storia deì nostri tempi. 

g i r i l i * iHKMH.llirLi-F \w i i i + i i * \ \ ^ m > ' t t t i k i n - " 

Ì LSOCÌ d'cgual classe, esse non prò­
alf entrate dell*Accademia una sensi­

Noi vogliamo consojidnre la idea politica 
dominante in qucslo giornale m\ nicconto 
della storia moderna , perchè quando alla 
teoria si unirà una (Hmcistrattone 'di­fatto 
non conosciamo iu qual modo i nemici della 
civillà potranno eomliaUerc le nostre opinio­
ni. Dall'osscrvamnc tli ciò rlie oggi accade 
in tante nastoni diversctr involo, di costu­
mi , e di leggi noi saremo rosttelii di de­
durre costanlemcnle due cousegucuze inva­
riabili, La prima si è ehe oggi' sono tran­' 
quillc , rispettate, e possenti quelle nazioni 
soltanto iicllu quali i governanti accordano 
volontariamente , e scnaa di esserci foranti 
quella onesta liberta , e quelle riforme clic 
sono richieste daiP imiieriosa necessita delle 
umane coudimni soggetto a 
confi» dei bisogni­ a sci 

FHANCIA. I ClMQUANTA MILIONI 
Ai:C«JlSTAT!'­DALLAitUSSlA A PAIU­
iìi i'J Marzo. La Banca di Francia ha con­
chiusa una ronvrh^mne ìm|MJrtantej)er collo­' 
care una parie delle rendite. Il 27 febbraio 
p» p* l1 linpcniture di \\\\^\\\ ha fatto dare, 

avrebbe per fermo accettato > su alla sua 
volontà non faccmi violensta persone cono­
sciutissime e prol}c e h voce inqiérjow dei 
soni Supcfjnrr dm'il volevano­a qiWlfc iri­
buna onde far argine in qualche modo agli 
inlinitì mali rhe se ne presagivano. V\\ mag­

per fneẑ o del srg­fonte di Nr.Hselrode, alsig. giormcnte conturbato "quando giurarsi do­
di Kisselrir, suo incaricalo (f afiari \\\ Fran­v^v 

pros|)cHìva anche più favorevole 
K primieranicnlc le viunneie dtf Soci con­

trilnicnti dello scorso pel presente anno, se 
non vendono lalnnciatc da altrellaute ammis­
sioni di 
ducono 
bile dìmiruizione, per motivo che si è ati­
mcnlato il numero dei Soci Kscrcenli, che 
contribuendo a neh4*essi per una somma (juan­
tuntjue minore, compensano nulladimeno.col 
loro numero. A tal proposito ini­fiiji permesso 
rammentare essere io stalo il primo a pro­
porre rimpnsiziouc di questa lieve'tassa agli 
J/scrccnti* Fui quasi solo da principio quando 
la pro[)osta sembrava un paradosso) quindi a 
poco a poco perdendolo svantaggioso aspetto 
di novità sembrò soltanto cosa dilliicite; e 
llnalmente arrivando quella necessità che 
aveva Io preveduta, si adottò in generale ^ civili^ sociale. La seco 
UngrcgMionr, etl ora grdo che se ne speri­ f o a i n n t c ^àt essa ed invariabile sfè che r ­ .* * v­*" i i / ­ 1 v

ti*:Tuhnu 
menti il vpnliiffiia. Si deve adunque in parte l m a n n z i o n e o g R Ì ^ , r r i v n m n i A %xm^ Eceono it guidim delJ*mmh fa Ddjts., 

la stia pace interna , non ' * • ■ ­ • • 
sua industria e il suo commerc 

da, l'ordine di recarsi dal mingilo degli af­
fari esteri, e di dirgli che il governo FUSEO 
eia pronto ad acquistar le iscrizioni di rendite 
frauresi,di cui la Itanra vorrebbe spropriar­ilelìre Hiróno [foi date agl'impiegati di quéi 

io della llorsa, il giorno della *miiìvu governo. 

sv r iubmiiimenlo de' propri doveri e fede 
ni nuovo governo, Eglj ffionivaè­ verovma 
consultato il voto dt sfitmui teologi, confòv­

andosi'fiuinui alle istruzioni che dal Poli­rò 

si, al corso irretì 
proposizione ( I l Marzo), e sino alla rnneor­
retici di tùiMpiiinla milioni di ir. in vapilnle 
Qucsfa somma in contanti sarà messa in Pie­
troburgo a disposizione della fianca di Fran­
cia. Il ministro degli all'ari esteri li ri subito 
messo Pincaricato u'aflarj di Hussia in rela­
ziono col ministro delle finanze e col gover­
natore della fianca* Le proposizioni fatte per 
ordine deirimpcralore sono state discusse ed 
accettate, ed a tal fine venne soltosoritta una 
confessimi, ieri 16 mnriOj fra il tlovematorc 
della fianca e l'incaricato d'affliri di Hussia. 
Questa couveumnc ò stata approvata dal 

L i ! MV1" « i t n 0 * ^nriglio generale della fianca di Francia 
! S « h " ^ r j S p 0 nella Radunanza d'oggi­Questa notuin fan 
K ^ r ^ » ^ ! ««tonalo in Parigi u n ^ e r a v i ^ a generale. 

ftgio* ai neve ouunquo in pa 
a cosi salutare inimamue su le rendite del­« r t . . l U * *»*• Al l?,»r»., « KÌÌ^Ì Miunu iu iiiin>v»t'itile su ic IVIIUILU u^p­

2. U Jeucteet l nitri acniii di Fron­ VAecil(lm­]a mn MtEamo wa «nnibilodi­
ione e del sno discepolo Marco Au­
relio iinperatoru con nlrune altre lei* 
lerc di Lucio Vero, di Atiionino Pio, 

l r 

Aperte le tribunizie scssiout lo Scarpelli­
in si tenne alieno dalle piibb|if­lie cose, tut­* 
to ehe si dibultevaiio per runlinametito della 
nuova rostiiuzìone, Però quando i più, vii*­
leali irrompevamo \\\ quelle della rbiigìono 
egli fu vcrnmenio l'argine che riieneaTim­
pelo di loro sfrenate passioni, tananda dut­
rallo con veemente eloquenza , meno cu­
rante dei torvi sguardi , sarcasmi , e mi­
nacce. Ogni collegio di pubblica istr.usdone 
serrato, egli almeno il suo conservava con 
l1 antommalc dell'accademia che vi aveva 
stabilito. AI marilenimcnlo però dei giovani 
nou si voleva provederc , 'distoltine i cen­
si e le altre rendite , ed ei vi dava i4 suoi 
benefict ed assegnamenti * che non batflan­

« di Appiano. 
3. Nove orazioni, benché nou inte­

re, di Simmaco, delle quali le prime 
Ire essendo ^ lode di Valentininiio e 
di Graziano possono a ragione 
marsi angnstali. 

4, Finalmente alcuni capitoli Sulla 
cultura degli Orti di Gargilio Marnali 
liorito sotto T imperatore Alessandro 
Severo > opera di cui tutti i sapienti 
lamenlan la perdila. 

Non era però da aspettarsi dal Mai 
na semplice e nuda ristampa. Ove piti 

miimzione come udrete,o Signori,dalfOuo­ ^ o g n i frlicith, s c n o n i | l i nn 
revole Collega Presidente della iinanza che 5 ( r a n ; c r e influenze, sc non quando si mostra 

gelosa dì quel diritto , che i trattati o il larà opposita relazione su iole argomento^ 

UDIENZA rUUBUCA 
Fra !e molte, e gloriose azioni di cui Itoina 

e lo Stato della Cliicsa deve rendere un tri­
" | \ '' buio di riconoscenza , e gratitudine al Sommo 
Cina­ i»ontc|!CCj si édi avere aperto Pudicuza ad 

ogni svtddito di qualunque condizione egli sia. 
Questo accesso facile dal Sovrano serve a 

fargli conoscere i bisogui in generale dei suoi 
amali sutditi, ed h il piò gran freno per ga­

ennscnso universale dei popò Ì le accordano 
dì essere indipendente* A confermare il licito 
giriamo uno sguardo rapido sugli ujtimi fat­
ti storici, e troveremo che molli governi co­
me quei d'Inghilterra, di Francia, del Bel­
gio , combattendo i due partiti estremi di 
resistenza e d** ìmmoderata libertà, accor­
dando perh di tempo in tempo quelle rifor­
me che i tempi e le attuali condizioni dei 
popoli domandano, consolidano ogni di più 
la loro pace , le loro fono , i1 inJns ria cJ 

mando di coatanlt che si dovevano spedire in 
Hussia per pagare i grani. La fianca proprie­
taria di un capitale enorme in rendite sullo 

gli ottenne che rimanessero t pi 
benemeriti dMla pubblica morale sino a pro­
cacciar loro per sante vie i mézzi .necessari 
al suste uian^euta che in alcun BUTO modo 

stato era tentala di servirsene per procurar­jessi non sapevajitj. A Secolari furono cliiu­
sJ danaro in contante. Due mesi fa ebbe a si gli Oratori così frefluctili in Roma­ A 
venderne da circa venti milioni a Londra, quei della llecola almanco ottenne h clic, si 

to n o n i pivi passibile} lutto si sa, tulio uve meno hit ftUe mutazioni al testo, 
si ridice} parlano le pareti; gli uccelli innmcrcvoli sono i confronti, e senza 
deirarin riportano le parole e i pen­ fine le note di cui l'ha osso ora arric­

rantrre il cittadino dalla prepotenza e arbitrio 
del ministro, e del magistrato. il commercio. Alla politica di questi regni 

L'udienza pubblica ebbe a superare quelle possenti e floridi vedremo accostarsi oggi In 
diilìcoltà , che sogliono attraversare ogni 

portano ic parole e i pen 
sieri} tutto s'indovina dal publico, per 
il quale più non esiste nò arcano po­
litico uè mistero di stato. È questo un 
istinto morale che nasce e si forma 
mediante la diffusione delle idee, me­
diante lo sviluppo delle facoltà intel­
lettive del popolo, istinto che in altri 
tempi avrebbe data la riputazione d'in 

rapido aglomerarsi dcgT interessi nonjdoviuo, istinto infine che può essere 
possono essere soddisfatti mediarne la equiparalo a quello più materiale del 
semplicità defili ordini antichi i quali selvaggio cu! Terba del suolo da la no­
iiippoiigono pochi interessi, inre col* tizia che fu calpestata dal nemico che 
lìaioui, e rarissimi cambiamcnli. Ven­ c^li insidia, o vuole evitare» A che 
trono nella seconda categoria Ì bisogni pagare intanto i delatori quando lutti 
morali, e questi ricolleoali tutti colia da per loro stessi ripetono ad alta voce 

chilo. Sicché le altre edizioni parago­
nate colla presente di gran lunga le 
sono inferiori e mostrano chiaro, co­
me sìa andato ognor più ritoccando il 
suo lavoro, nò mai siasi stancato dal 
ricercare varianti o nuovi brani sia 
ne* codici , sia in quegli autori , che 
ne* loro scritti citarono le opere che 
andaron poi perdute con tanta jattura 
Ielle 1 

buona istituzione che si fonda per la prima 
volta e non si perfeziona so non col tempo. 
Ora Monsignor Alacstro ili Camera eseguendo 
la espressa volontà dfct Ponteliee P ha orga­
nizzata per modo, che oggi b impossibile; 
che mai venga negata ad alcuno. Eeeo la 
testuale Ordinanza. .: ^ v 

a Tutti coloro, che desiderano otlcrere 
Pudìcnda dal S. Padrone faran domanda a 
Monsignor Maestro dì Camera con una istanza 
in cui venga indicato il loro nome, cognome, 
qualifica, patria e domicilio, giustìiieando 
inoltre la propria persona. 

>i Monsignor Maestro di Camera riferirò 
al S. Padre ristaila , e quindi con apposito 
vigliello farà noto agli oratori il giorno in 

Prussia la quale va migliorando il suo Sta­
to con quella qalma riflessiva che appartici 
ne ad un popolo savio ed installilo; mentre 
il resto della (ìermania , dopo di aver con­
quistata eolla libertà del commercìp quclfu­
nità dio P era concesso {li sperare per ora, 
spinge i suoi Sovrani ad accordare gradata­

Anche presentemente avrebbe potulo metter­
le in vendite a Londra stessa, o ad Amburgo, 
o ad Amsterdam, o quivi in Parigi; ma una 
colai vendita impeovv wa. avrebbe di subito ca­
gionato un ribasso alla bórsa, dannoso perse 
stesso,c pel nostro credito in generate.Ora la 
convenzione falla con la Hussia leda immedia­
tamente cinquanta milioni iti contanti, già 
disponibili a Pietroburgo senza perdita, al 

j -m— w J J - - , f 

lasciasse aperto Quello del" Piantò. Peggio 
ancora si voleva al clillcgìo romano la sop^ 
prcssiou della Congregazione e con essa ogni 
sorta di sùili teologici, ed egli a tutti cho 
ciò volevano rinfacciava P impolitica di tan­
ta proposta, intesa a,produrreHi più penn­
ciosi cflclti ad ogni ordine di Società. Fu 
bastante clic niun effetto ne. conseguissc.Ai 
Chiavari per lui non fu chiuso l'ospizio de­

corso delle rendile frantesi* Conciò dunqueUli Orfani, Perini furono salvate dal naù­
si e reso un vero servizio alla banca , ed in fragìo raggoardcvolì persone oflrontando in­
pari tempo al nostro credito [Hdibliro,clic di trepido a ragion di essi le minacce dì pri*­
t'enno non sarebbe caduto in rovina per la gione e catene conche si vohva. ­distorlo da per 
vendila, quanto suppor si voglia precipitala 
d'un valore di cinquanta milioni in rendita, 
ma ha pur guadagnato molto ncIPevitare le 

H I ' I _ . _ _ . _ _ _ . . T _ _ — . l i n i . . _ * * * l . ^ l j « mente quelle istituzioni liberali che sono i n L ^ J J I ^ Ì J? | 0 Sco»e a cui sarebbe andato 
armonia coi bisogni, e coli uululo de» suav ^ U a QKìm[Q . ­ a]rJmneralor delle 
popob: e lutto eia accade senza moti drior­ U^si0, questo è slato tino dj quei buoni af­
dinati , sciua gli orrori di una rivoluzione^ 
perchè il popolo cammina compatlo ed uni­
to e non domanda che dopo aver ben pon­
dc/ato quello che deve domandare. 

1 

seguente teoria di diriuo pubblico, la 
quale È univcrsalmcnie accettata e ri­

conosciuta, 
Tanto rapporto ali* uomo individuo, 

quanto rapporto agli uomini eolici ti­
vameute cotuiderati, vale a dire r ap ­
porto ai popoli, vale uno slesso prin­
ftpio, ciò;: la liberta giuridica è sem­
pre* di un ampiezza pari al grado dt 
eo^nuume cfte ciascuno ha delk proprie 
azioni* 

I>n questo principio gcuerah; ne de 
riva la conseguenza che ìl diritto di 
luperioritìi o si eserciti sopra Pindivi­
duo, o si eserciti sopra un popolo, va­
ria, si modifica e si trasforma secondo 
d i e variano le condizioni intellettive, 
le quali nclVindivìduo e nel popolo 
costituiscono le fasi diverse della na­
lural subiezione. » La libertà giuridica 
( dice il Rosmini) di una persona non 
W a t a da convenzioni è tanta, quanta 

tiene lettere. _ „ 
Iu verità appena noi aprimmo il vo­ cllJ w S­ S. si degnerà ammetterli ali Augur 
ne ci venne talento di dare un sae­ s l a s ^ P ' ; ^ » ^ _ , t mì ._ ^ 0 ■­

ciò che parlano ciò che dicono, e ciò 
che pensano ì A che ostinarsi nel vo 
ler sottrarre al pubblico la cognizione 
dei falli governativi, quando il segre­
to è divenuto impossibile? A c­be proi* 
bireai proprìi sudditi lo scrivevo e di­
scutere per le stampe i fatti governa­
tivi quando se ne scrive dagli stranie­
ri ? A che proibire una certa libertà 
di slampa in casa propria, quando es­
sa è forse ancìie sfrenata in casa d'al­
tri ? A che proibirò i libri ed i gior 
nnli, quando passano le idee, che si 
rìdono delle dogane, dei gabellieri, e 
dei eommUsiiri di t*ali»i»? 

VII. 
Industrialismo. 

| Diciamo che f industrialismo esige 
liualmeiite un nuovo sistema finanzie­
ro, questa è la cosa che meno ha bi­
sogno di essere dimostrata. Imperocché, 

a]come potrausi conciliare le linee do­

lume ci venne talento di dare un sag 
gio comparativo di questa ristampa, 
■ Fin dal princìpio però c'inibiitemmo 
iu tanta moltitudine di cose hellissime 
sìa filosofiche, sia {storiche sia critiche, 
vlic niuithè dar poco, non nbbinm vo­ presentarsi in abito talare, i Mihl 
I,,,. d., „„II... ...loplU Co ci . . « l , " - " • " S ^ K j g ' s b v H A N E . 
be slato mestieri di entrare in prmoudo 
discussioni, ne iu due o tre quantunque 
lunghissimi articoli saremmo potuti 
venire agevolmente a capo. Basti il 
dire esser opera dì quel Mai, di cui, 
sono parole del Giordani (11, si vnn­
lerebbe qualunque altro 

H L'udienza pubblica si tiene dal S. Pa­
dre due volte ni mese, di Giovedì, e quando 
cade congregazione Coram SSmo, od altro, 
si porla P udienza suddetta al Giovedì susse­
guente. (ili Kcclesiastici ammessi dovranno 

Militari in 

# ­ 29 Marzo. U Santità di N. 3­ avuto 
riguardo alla classe dei piccoli negozianti ha 
esonerato dalla lassa della patente d'esercizio 
tutti i bottegai ehe pagavano 11119 somma non 
eccedente scudi due annui) 

­ 3i Marzo. 8. Santità ha dato scudi 
tremila del suo particolare peculio perche 

fari \chc un polente stato accetta sempre 
junndo gli vengano oflert'r, ed ai qqali noi 
lobbisunomostvarci grati perchò non vinco­
lano la nostra libertà, quantunque in pari 
caso nou oossìora dissimulare che turi avrem­
mo grande piacere di ricambiarli alia prima 
occasione. Irt fine poi licamente considerata 
h cosa noi diremo una sola parola. L'Impc­
rator dello Uussie fon simil atto attcsta che 

Dall1 altro Iato vedremo alcuni rc^ni in 
Europa, ed altri nel nuovo mondo, fatti pre­
da d'una guerra civile, crudele, eterna, 
privi <y industria e di commercio perche i 
jiopolì non erano capaci di ben comprendo­ . 

*a necessità e la impórtama delle rilor­ ha conlìdenza nella slabilìlà del governo ĉ 'l 
domandale , perché si lasciarono guida­ re, e nella continuqeione della pace. I (lior­

* ' " ' m\\ ikWw opposizione commentano ben diver­
samente quest'alto. Il Commcrca e la Scmaiitc 
suppflngonb clausole segrete, clic si'dovvanno 
in breve rilevare alfEurnpa­ V Union Mo­* 
narchiqite asserisco che in quest'atto non en­
tra per nulla la politica dei due gabiijettima 
* semplicemente un affare d* interesse della 

re la 
me 
re da un partito" mo&so da interessi privati 
perchè in line non seppero liberarsi dalle 
influenzo straniere; ai cui fini giovavano le 
loro discordie. ­

Cenni rapidi e incompleti son questi, ma 
indicheranno abbastanza di quali e guanti in* 
segnameuti possa esser madre la storia mo­
derna , e come le nostre opinioni si trove­
ranno confermate ad ogni passo che faremo 
in essa. Noi vogliamo il progresso ma vo­
gliamo ottenerlo per vie legali, perchè cre­
diamo esser ìl solo mem buono per formar 

Banca di Parigi, che ne ha intavolale le trat­
tative in Pietroburgo. La Presse e persuasa 
che quesV1 atto sia il piti sic ro pegno della 
durata della pace europea, La Gazzette da 
midi di Marsiglia ammette che Paffare sia 
egualmente vantaggioso alla Hussia e alla 

■ « 

disputa intorno alle cose pubbliche 
con Tuberone, Manilio , Butilio ecc. 
il 2, r i l ra t ta di Marco Aurelio Cesare 
il 3, dello sle$$o Aurelio ma impera­
tore; il 4 l dì Lucio Vero; ed il 5* di 
Antonino Pio 

ella ne cerca: e perciò il diritto im­ ganali colle strade ferrate, che tu ogni ÌJae rtiifr sono: quelli del Codici; 
imi ju. i n i l . . . ri „ eneie1 Vaticano, da CUT tolse il Mai 1 libri 

,Ì 

^ 

1 . 

». 
ù 

zionale prescrive che si conceda di ma­
no iu mano più di libertà a quegli in­
dividui 0 a quei popoli che più ne pre­
tendono, riuscendo contrario allo stes­
so diritto il ritenere costantemente un 
cgual porzione di potere sopra gli uo­
mini, quasiché questa porzione di po­
tere fosse una pvopriela cosi ben de­
finita rome sarebbe un terreno. »> 

» In questo esempio appunto del 
terreno si giudicò fin qui del dominio 
sopra gli uomini. Si credette che una 
volta ot lcnulo , questo si rimanesse 
mia proprietà inalterabile ne\suoi con­
fini, e clic commettesse ribellione cia­
•cuno che a questi ponesse mano per 
recarli più addentro « 

direzione s'intralciano sulla supei 
dell'Europa? Ed ora che \ sistemi proì­W* repubòlica^ del pahmpscsto Valica­

biuvi cadoruper opera di una riforma no­bobbitmsc ^pa la t ino Vaticano^dal 
nou pensata anche in Inghilterra, co­

i 
-■1 

ine trattenere e sotTocare la concor­
renza, come manlenere a lungo i dazi 
doganali sensi nmmazxarc ed uccide­
re le industrie che speeì.­dmenle per 
essi solcvansi difese, protette, favori­
le, incoraggile? Tempo verrà» e non 
è forse lontano, ehe le esigenze del 
credito pubblico i buoni principi eco­
nomici, e le strade ferrate, rendendo 
impossìbile Paliual sistema doganale, 
iroclameranno la necessità uoiversa­
e di un nuovo sistema ­fiuanzieros e 

che quelle risorse le quali oggi i go­
verni ritraggono per via delle dogane 
dovranno esser recuperale per altri 
m m i : la tassa sulPenirata, che col­
pisce direttamente tutte le ricchezze, 
1 . . . . ­ . . . 1 . 1 ? . 1 . ■ 

quale trasse il Frontone; e del iMim 
pscsto bobbiense­ambrosUuo e bob< 
mense­vatienno, che conteneva le ora" 
zionf di Simmaco. 

Ogni erudito dunque ed ogni aman­
te della classica letleraturit ringrirAieri* 
il Mai ili essere tornalo sopra questi 

Storia Contemporanea 
DEI POPOLI 

CAPITOLO I. 
Quasi liuti gli attuali scrittori vanno ri­

petendo che oggi nel raccontare la stona 
moderna si deve mftttcrc a calcolo una nuova 
forza motrice e regolatrice dei'c politiche 
vicende, e questa è la forza della opinione 
pubblica, come se essa comparisse oggi per 
la prima volU sulla twa> Errore e questo 
nato dal poco conto che molti Ira gli antichi 
storici liM fatto delle molliludini, jnfciiti 
solo a guardare iSovrani e non curanti d'in­
vestigare le cagioni occulte che diressero io 
loro azioni: le quali cagioni nacquero quasi 
sempre dalle tendenze e dalle volontà della 
pubblica opinione. Ed è «w tanto vero clic 

. T , . . ■> . 1 ' ; J t 1 ^ ^ ^ molti fra i presentì scrittori con savio consi­
1 applaudiussimi lavori, di a « i ­ si ^ c c i n l i a praoutarei antica sto­
loni a maggior perlexione e la­ £ ia C0|)lc U|ia s c r i c d i f a a i j ^ ^ u dovettero 

già suoi 
l i cond 
rà ardenti voti ^percbtV così dotto e necessariamente prodursi, dato un ccrto^ra­r 
vigoroso porporato prosìegua per mol­ do di barbarie 0 d'incivilimento nelle nazioni 
t i en i l i a comunicarci 1 tesori dcI lWldata quella tale loro religione, data una 
lica sapienza, e a rivendicarli da quella tendeva airagricoltura ^ ^ ^ A 

11 i' * •' ■ » .,.,i.„,«;,trt È; dato infine lo spirilo guerriero 0 pacilico di 
obblmoue in cui svcnturalamcute ai' ^ ^ ^ l ^ ^ x p o p o i i cbe sempre 
giacciono, 

(1) Lctt. 
ni. 1816. 

or Ella ò un'illusione; e nasce dal 
non essersi posto mente alla somma 
differenza che corre fra la proprietà 
di mi oceetto irrazionale e quella di i _ 
un oggetto razionale. Quella rimane tutte le proiezioni, tutte le classi dei V l W l f 

­ " misura r perchè cittadini, sari forse ben presto accol­ * # I * l i 
non viene mai n ta nel codice finanziero di tutti i po­

poli inciviliti, 
Vili. 

Speranze d'un ordine Universale­

aempre della stessa 
rotrset to irrazionale 

Fa . FAHl MONTANI 
dì un italiano a Niccolò llctlo­

DEL MJM. XII. 
c non 

ri 
J 

J 

uà 

possedere se slesso ed è passivo dell' 
altrui diritto. * 

w Questa aU'incoiitro si muta: per­
chè T oggetto razionale possiede se 
stesso, ne è il primo occupante e non 
può essere posseduto da altri, che in 
quclln parte di cui egli non ha preso 

B O N A 
Tutto insomma prepara e fa p r c ­

oonìzzare un mutamento, che ponga 
fra le inslittizioni politiche dei popoli 
dell 'Europa, quella specie di omoge­

il possesso, che prende successivamcn­lueilà che sempre più si palesa nelle 
le: bude una tal parte rimane posse­ idee, nogli affetti, nelle dotti ine e nei 
il ma provvisoriamente da altri fino a costumi, un muiamcuto, per il quale 
tanto clic il vero padrone nou usa del­

ri' 

■ ' 

1 

la cosa sua, ed altri perciò la può usa­
re senza dayuo e molestia di lui «. 

u E questa dottrina è la chiave ad 
Intendere le rivohuioni politiche, ella 
è spiegazione altresì di tulle le diverse 
forme governative » 

uon vedrassi piit olire una parte di 
Europa governala in certi modi , ed 
un altra parte governala in certi altri 
direttamente avversativi; un mutamen­
to che conforme ovunque ai princi­
pi clerni della verità e della giust i ­
zia sia disforme soltanto nei modi 

" j 

.i 

■ ì 

come quella, della proprietà materiale; 
il secondo mosso da un certo intimo 
aenso della natura umana srgue prati­
camente il sistema contrario: quella è 
la sentenza dei ginrisperìli : questo è 
Ja maiiifcstaiione della coscienza del­
l'umanità ». 

Due sono del resto gì' iudim per 
conosgerc quando 1111 indivìduo 0 un 
popolo sia per entrare al possesso dì 
«e medesimo. 

l / u n o consiste in prove d'intelli­
genza e di saviezza per le quali si ap­
palesi che l'individuo abbia piena co­
gnizione delle conseguenze delle pro­
prie azioni. E questo è un indizio di 
mera capacità, 

Lf altro consiste nel risentimento 
giuridico che agli atti singoli di sog­

|a civiltà cristiana. 
AVV. LEOPOLPO GALEOTTI 

L'Àulorc scrisse queste parole nel 184G. 

trassero a sèi regnanti, e se fra questi si 
trovi alcuno che si oppose con violenza alla 
volontà generale, egli ebbe un rrgno breve 
e pieno di tiericoli; ne il suo seccessorc trovo 
altro spcdicntc per regnare tranquillamcnto 
che secondare il movimento universale* 

% però vero che oggi questa forza di opi­
n'one dei popoli si mostra con maggior evi­
denza di prima , perché la scienza eh1 era «n 
tempo proprietà ;di'quelli soltanto i quali 
avvicinavano i troni si fe oggi diffusa nrila 
moltiludinc, e questa nou solo pensa, ma 
par la ^ ma scrive, ma esamina pubUlieamcnLe, 
sicché non per vie occulte ma con la fronte 
scoperla dirigo oggi la politica delle nazioni. 
Volendo noi dunque scrivere in questo gior­
nate la storia contemporanea non possiamo 
fare ameno iTiniitiihrh storia contempo­
ranea dei popoli, perchè Pelcinenlo popolare 
vi domina in modo che senza ricorrere ad esso 
non sì avrebbe la spiegazione di alcun latto. 

Comicue però definire cosa intendiamo por 
popolo­ Parola è questa che dev'essere inUr­; 
pretata in modo diverso secondo! diversi 
aspetti sotto i quali il popolo si considera , 
e qui noi parliamo del popolo considerato 
sotto Paapotlo politico­ , 

Per popolo adumiue, noi qui vogliamo indi­
care quella parte della nazione la quale si 
compone di tutti quegriudividui elio si tro­
vano in condizione lale da M>gmre sollanlola 
volontà alimi quando questa volontà non sia 
contraria ul vantaggili umvcmK Questa 
forza morale nasco nelPuomoo dalla sua po­
sizione sociale che lo rende in un certo modo 

ci coimenc e nui lo accolliamo, perche ser­
ve a spiegare come noi posti fra due sponde 
pericolose cerchiamo, per qwitilu e in nostro 
potere, di evitare ogni scoglio, senza però 
stancarci mai di procurare che vada iunaiui 
[a nave. Calcolando il punto da cui siamo 
parliti j il cammino fatto , e rjiiello die ci 
resta a percorrere ci serviremo dcjli esem­
pi altrui per conoscere quali siano le riforme 
necessario ed utili, quale il tempo oppor­
tuno e propizio per domandai le. E dalla sto­
ria coutemporanea ci verrà ancora questo sa­
lutevole, precetto , che, simili ai cibi, buo­
ni o nocivi secondo i diversi climi, e la di­
versità delle umane nature, le medesime i­
stiluzioni liberali sono utili 0 dannose secon­
do le diverse condizioni intcUottualì nelle qua­
li la nazione si trova. Quindi un popoli che 
abbia , come 1* italiano , facilità di concepi­
mento , e intelligenza vivace farà senza suo 
danno maggior cammino d' un altro cui la 
natura non prodigò questi doni, ma"nel tem­
po slesso avrà bisogno d* una scorta perchè 
abbandonando il reale andrebbe facìlmento a 
perderai nei campi delle fallaci illusioni, 

Un dubbio nascerà al certo neiranimo dei 
nostri lettori, ConT è possibile diranno essi 
che in mezzo a tante passioni , nella difìc­
renza di tante opinioni si scriva una storia 
cnnlempiranea , imparziale ^ veridica , e i 
di cui falli siano posti ad esame con quella 
liberta dMrtec che sola produce istruzione, 
che sola genera utilità? 

ivi fu imbalsamato­ La mattina dei iti gli fu­
rono fatti eoli'usala pompai funerali adi 
chiesa delta Maddalena'e di là fu trìisfcrìtoed 
cadavere con accompagnamento della guarii­
nazionale, di truppa.xH linea, dì gendamclW 
e col seguito della deputazione dello camere 
e delle carrozze di corte, al cernet rio del Pa­
dre Lachaise, dove furono pronunciati diver­
si discorsi 1 J lodo del rfcfonto. Dopo (Casimi­
ro Perìer, Presidente del Consiglio, e Humann 

gione 
tanto notevole impegno. Ma queste persone 
e la pubblica oplniorx, mto:aUv il'govmw 
ponlificio, disconoscendo i grandi benefici di 
lui giust'ssimo, ed al suo ministero fedelis­
simo nOn seppero in alcun modo aver qdel 
grado clic si era meritato.. La reaziono sot­
to velo dì religione fu violenta > terribile , 
faUTtì.Di qua repressi odio privati sdogai, 
di là rimembranze di sofferti patimenti , dì 
perduti odici, e d' ogni cosa peggiore il eie­ i 
co fanalUmo Kingumto necessariamente al­
T ignoranza» facevano ad ogni uomo \ quftfr» 
tuuquc integerrimo , def cessato governa ̂  
una persecuzione una guerra ebo, possia­
mo comprendere da quella una che troppo 
sgraziatamente anche egli lu Hcarpelliiu do­
veva iumitrarc , falla, incredibile, a dir^i. \ 
prim1" a tutto da quegli stessi che lo ayeva­ ' 
no stimolalo a (pici cbè dicevano odioso ca­
rico. Lo uierimmarotto Mia, nuova giunta di 
Stato , che prese la somma delle coso pel 
Pontefice, con neri colori dipingendo l a n ^ 
fauda cosa che mi SaccrdoLe fosse entrato ^ 
nella tenebrosa ed empia politica della filo­
solìa francese ,­cd avesse brigalo per quella 
carica di tribuno, a fino di portare nnchV 
gli la Scure contro la venerala Cattedra di 
ri» Pietro.,Egli allora dettava a sua discolpa 
la Storia di quel &m> Uibvinatorappogsiat4 
con testimonianze e documenti!, e questa 
esponeva al giudizio della sopranominal^ 
giunta. Laonde essa si bene conosciuti i"falli 

[rilasciava alio Scarpcllini un attestato che 
lo riabilitava nelP onorg , niente trovandosi 
nella sua condotta cbtf si dovesse a lui rim­
proverare. Ma intanto gli si toglieva Vcser­
cìzio della cattedra che fin allora .aveva­sa^ 
puto mantenersi nel collegio romano , e ptr 
colmo di amarezza si sbandavano dall'umbro 
collegio i fochi giovani che vi avevano edu­; 
cazionc sotto la vigilanza dello Scarpcllini \ 
il quale per essi aveva fin qui sopportali ai­
sai erudì patimenti. 'Poco mancava clic­di 
quel luogo uoiì l'osse ancir egli messo, fuori 
in mezzo d' una strada con quel suo slabì­
limento di machine ehe con (auto amore a­. 
veva saputo ordinare ad istnmom delta gio­̂  
veutù. Otto mesi durava in questo stalo di 

ministro delle Finanze, il Sig. Martin, è il jeose deploiande con mi soloasscgnamcuto 
ia ni orlo inattivila, mensile eli scudi cinque. Dio perù noi cqn­

Giusto è il dubbio, ma noi diminuiremo 
d' assai la sua forza presentando due consi­

lerzo ministro di Vranci 
Eg'i era nato a D<uiay, e coniava appena cin­
(juaata&cttc anni. ' 

NOMINA DEL NUOVO MINJSTttO. Un 
ordinanza reale del l i Marzo fa cessare P 
ujftirìm del Ministero della giustizia e dreni­
ti confidato al Signor Dumon minìslro delle 
pubbliche costruzioni, e un altra ordinanza 
nomina a questo ministero il Sig­ Hétiert, 
Procuralor generale presso la real corto dì 
Parigi. 

A1UUVO DELLA REGINA MA IME 
MARIA CRISTINA Dt SPAGNA A PA­
RIGI. Sua Maestà la regina Cristina è en­
trala il H a Parigi con la sua famiglia, ed 
è smontata air albergo di Courcelles. 

BAVIERA. Sua Maestà il re ha dato or­
dine al suo rappresentan'c alla Dieta ger­
manica di appoggiare la estensione della li» 

jberlà della stampa iu Alcmogna. 
| PRUSSIA. Leggcsi nel Giornale dì Emic­
fort in un suo­carteggio di Berlino: I mi­
nistri di Slato e gli altri impiegati si adii­

Alcuue edizioni r w n l i 
DELL'EMO. SIGNOR CARD. MAI 
Chi si desse a credere doversi im­

piegar parole­nd encomiare la valen­
tia, Pardorc e la pazienza del cardi­
nale Angelo Mai nei cavar da codici 
e con helle varianti ed nnnotazionj 
mettere in luce i piii pregiati classici 
greci e latini, ig mi penso che aim;h­| 
he soinigHevole a colui,il quale, ven­
ne helTato, perchè affatìcavasi a dimo­
strare esser Ercole meritevole di lode­
Quando alcuno con belle ed utili ina­

OMAGGIO 
DELL'ACCADEMIA FILARMONICA 

ROMANA 
K PIO IX PONTEFICE 0. M­

Sono già 2ti anni che imo scelto numero dì 
Giovani Romani dell'imo e dell'altro sesso 
rimiitisi in Società sotto il titolo \ \ Accade­
mia Filarmonica contribuiscono al decoro di 
questa Capitale, e all'onesto diletto de'suoi 
abitanti dando saggio più volle all' anno della 
loro abilità nella musica lauto vocale che 
istrumentalo con dei bellissimi concerti, e 
talvolta con interi Spartiti. Altri contribui­
scono soltanto una quota mensile, altri pre­
siano Popcra » e contribuiscono anch' essi 
ma per quota minore. Viene diretta la So­
cietà da un Consìglio presieduto da uno dei 
più distinti Accademici, e questo Cousglio 

to nelle generali asscm­
regolameutt approvati 

ione degli studi, b. E. il 
Sig. Duca D, Lorenzo Sforza attuale Prin­
cipe Presidente apriva TJassemblea del giorno 
sette marzo con un suo discorso il quale fra 
le altre cose rendendo un dovuto omaggio al­
Tadoraio nostro Padre Sovrane Pio IX venne ^ 
da ognuno accollp col più grande entusiasmo, morosissima lutti i possidenti, Uìtti gli uo­
e in seguito della proposizione fattane dal Si­, mini clic vivono d* industria e tli'commercici, 
gnor Commendalor Visconti venne decretato quelli che professano le arti liberali, 9 quelli 
doversi render pubblico con le stampe. In 
cscciiziono pertanto dì lalcdeliberazionc il sot­
toscritto Segretario deirAceademia Filarmo­
nica Romana prega i Signori Comp latori del 

derazioni una delle quali nasce dalla favore­ nano ogni settimana per discutere le propo­
vole eondirìnne del paese in cui ci troviamo, sle da presentare alla prossima Dieta ge­
c l'altra dal modo col quale abbiamo pcn­jnera'c. 
sala dì scrivere questa storia. 11 nostro pae­ __ QUfl]c aZÌ0Iltì veramente regale la Gaz­
se, mentre che può rivolgere a suo vantog­|acUa & Colonia riferisce, che il redi Pnis­
gio il movimento politico che agita le altre 

­ e iu qualche modo fuori di questo nazioni , 
movimento perla natura eccezionale del suo 
governo , e per la grande influenza ch'esso 
esercita col mezzo della religione sui popo­
li , la quale lo rende indipendente da qua­
lunque influenza straniera: quindi lo stinco 
romano può in qualche modo immedesimarsi 
col MIO governo , e con occhio impaniale 

■ guardare dnlKalto, e giudicare fraucamcnlc 
' quanto accade negli altri govemù 

E noi ci siamo prefissi di parlare prinol­
palmeute dei popoli, e costretti talvolta a 
parlare dei Principi non saremo nò censori, 
nò consiglieri. Il biasimo o la lode nasce dai questo, sulennc aVio di penitenza sarà stato 
fatti, e quando questi appartengono alpine­ adempito co|i rigidità scrupolosa da tutto il 
sorabilc storia non v1 è forza umana che ^sno, ^ " 
possa distruggerli. Né ni governanti manca­
no consigli: la verità sta in bocca di lutti; 

sia avendo inteso il fallimculo inevitabile a 
cui era esposta una ragguardevole casa mer­
cantile in Ureslavia inconseguenza della ecs­
sarìouc dello Stato libero di Cracovia , non 
solamente ha con pronti soccorsi impedito la 
sua rovina ^ ma volle eziandio prevenire al­
tri simili fallimenti mettendo a disposizione 
del Presidente supremo della Slesia una som­
ma considerevole di danaro­

INGHILTERRA. Il '21 Marzo era il gior­
no assegnato dalla regina per un digiuno ge­
nerale nella Granbrcllagna. Coloro « ilice il 
Felsineo » che did costumi inglesi banno 
contezza, di leggeri si persuaderanno che 

sentiva piti oltre , tihc mosse il cuore d§X 
Duca D. Francesco Cactani il quale generóso^ 
presso di sé chiamò lo Sciirpellini con quesfòj 
che egli per vece prendesse a coltivar lo inge­
gno dei suoi iiglioleiti. Non' si vuole tacere 
che dall'ora iu cui lo StfKpcUini si vide in­
golfato in così tristi vicende, ne scrisse 
amaramente allo ZioPicnnarini in Milano .ad 
averne parole di conforto e consiglio. .Era j'1 
Piermarini uclP intima niiiicizi* del celebre 
Oriani. Gli rispondeva che qucsPAslronomo 
Io invitava ad andare a qmdPosser va torio di? 

Riera con bastante emolumento da vivere 
agiata v'ita. Lo Scarpcllini però mandava di­i 
ccudo che Ponov suo non gli cOuscoUva di* 
lasciare in quel frangente scoperta la sua ri­
putazione: che Roma aflrondc egli amava, 
come sua patria, che in Dio eoniidava per 
iiso:ger vittorioso da cotanto combattimcnlo. 
Aveva le sue buone cagioni a meglio sperare. 
In fatti dopo tanta tempesta sorgeva quel 
chiaro sole dì ginsiizia e carila clicfu la 
Sa. Me. di Pio Papa ,VII, il quale sapiente 
apprezzalorc delle passate vicende fece silen­
zio a quel tumiitlo di calunniose recrimina­
zioni fatte per disperdei il miglior seme 
dclPiulierna civiltà romana. Trovò lo Scarpcl­
lini il uiido di presentarsi alla Santissima 
sua persona, e con cllìcacì parole,dì verità 
esporle le suo passate vicende. Lo ringraziava ; 
Pio VII ( vere cose scriviamo) di quanto ave­
va operato per onor della religione .e della 
società. Ordinava pure per esso una nuova 
catedra di lìsico­ehimica al collegio romano ts 
voleva che la casa del collegio Umbro­Fuc­
cioli fosse almeno presa iu aUUlo per ricon­, 
durvi lo Scarpcllini e Paccadcmia a quelPqr* • 
fondata. .Queir ultimo divisamento pero non 
fu mandalo allora ad cITetlo, Dio sa per quali 
ragioni. QuaqUniquc ramariiato lo Scarpel­
linidi queslo fallo, tuttavia ricondotto dalla 
Sovrana numUìceura alta prima foiUma, con 

reo' 

indipendente, 0 dalfintimo suo convinci­
mento. Entrano quindi in questa classo uu­

Sarebbo desidcrabi'e che avesse avuto cf­

d.fendiamd; il dirla con troppa liberlo, pò­ ^ ^ W ­ « ^ ^ ^ ^ 

naggior animo riprese P educazione deba 
liovculii nella scienza, ed a più alto edono­
ralo fine la sua accademia promosse Ed m 
vero liu dal Ì798 noi troviamo che non pur ' 
dì sperimenlì giovanili si componeva, ma 

Contemporaneo di volerlo inserire nel loro 
celebralo giornale. 

Il Segretario deWAccademia 

quelli die proft__ 
iulìnc nei quali 0 Pistruzione sviluppo 1 idea 
d' unti sana movale tìHiftkuita al «utimcnlu 
dell'umana dignità, oda leligionc infuse 
Pamorc della virtù congiunta al sentimento 
dì fratellanza, l i questa la classe della so­
cietà che imida tanto i govcrnauti quanto il 

gexionc sì manifesta, e fluosto jndraol „ g i U ) l g 0 n d n c q i l i 8 l a P s i universale 
palesa che 1 uomo non solo ha il dir i l ­ ) [ , j n o m ; m 3 , n n ­ *■ ­

IAUOI DRI­I­OTJO 
DISCORSO DEL SIGNOR DUCA SFORZA 

m i ^ C i r K PUESIDESTE 

Signori 
Egli e per mi tratto di vostro speciale fa­

vore so io per la terra volla deblw «gsv rin­
graziarvi riuniti in generale Consesso d'aver­
mi onoralo della rapprescutaufca della nostra 
Accademia. So io non fossi legalo da vincoli 

lo al governo di sc stesso, ma ben mi­
che' ne ha preso il possesso e no vuole 
Peserei & io, 

Quando il suddito ( soggiunge il 

non ha egli più d'uopo di 
lode, ma si di ammirazione e di grato 
animo. Un eosiflatto omaggio i dotti 
non gi i d'Italia e di Germania, ma di 
Europa tutta, nim dì qiutUinsi parte 

resto della naziono; questa d<Vessere stu­
diata da chi scrive la storia moderna, perchè 
Pidea che domina in questa classe h quella che 
forma la felicità o la disgrnm.d nn regno 
secondo tW essa h buona o cnllWa. ?ie questo 
è studio di sola curiosità o diletto, ma studio 
di grandissima importaui», e degna che ad 
esso principalmente si r ivoli ogni ingegno 
che ama sinceramente la sua patria. Nou av­
viene oggi un iìilto importante presso alcun 
popolo che non sia una lezione utilissima imi 

tria offe miete un amor proprio che si cre­
derebbe umiliato se avesse sembianza di ce­
dere air opinione degli altri: 

Non lasceremo però mai di guardare allo 
s top cui sono diretti i noslti racconti, a 
consolidare cioè coi fattile nostre idetì sulla 
nostra condì adone politica, e quando nei ca­
pitoli seguenti parici emo della storia contem; 
poranea individuale dello altre unzioni resterà 
provalo ad evidenza, chela vo'ontà generale 
allorché domanda giusto ed opportune rifor­| 
me , basta oggi a salvare le nazioni , e il 
sentimento di volo* restare nella loro inrh­
pcndema Se rende sempre rispeitote e pos­
senti. 

lai digiuno. Si fa il conto che un solo scel­
lino per famiglia avrebbe prodotto Pingeutc 
somma di duecento mila lire sterline. 

IRLANDA. Nel mese di febbraio il Go­
verno ha fornito lavóro cotidiano a settecento 
ottomila e duecento venlotto individui, e ha 
dispensalo ventiquattro milioni di franchi. 

Rivista Politica 

L' ACCADEMIA; DEI LINCEI 
E IL PH0FESS0R SCAIU'KLLINI 

( CunUmiazione. Veli 11 N. ) % )■ 
Un nnno poi da «\«cl ^ ^ iw'«utro riloc­

1 ni'va ìl MòiiBo a UUIUÌI ad organU&nrvi tt ima­. 
vo góvnnio solili il 'francese doinìuio. Utecr­
co dello Scrn'iH'lltni o ddlii sua àccat!i>mi.i. 
Fu ■ (ìireoslanm elio mi in sì minzione de'suoi 
Siipmori questi luì domamlnssc e. ii\)MeHi:s­
se la cmtservji/itme ili <iue! sno collegio. Pi» 

miifr­ior numero importaiili arfpracnU dalle 
scieiuc qbo avevano preso a proFessare.^ ; 

Solo volevano: a e r e r ò i; P ^ S ™ . ^ ' ^ 
miulla nuova■ accademia 'lo penpesio del 1SUU. 
Ma fu che piii luminosamente apparisse nel 
socuento'quando il Duca Cnctnni nome le 
diede od asilo. Un tessuti ne «privatoti 
dotto 
bìcr 
J i v a n o ' d i ' pìi^alia ragìonQ^liel^ scjen^ 
unii 

0 medica dottrina. Aveva ben Uofldu li Scor­
pellini a rallegrarsene chi frutti pAMli pro­
IUP non polo ano piante rigogliose la maggior 
parlo'per auii mano m'sciutav« d c g w . W . , 
' , . ' i_firt r l,.w'iin ufi^lin in M i n t a . . 

lede'od asilo. Un tessuti ne apriva oon 
otto raEtoiMincmule sessioni; l­laviam, B»r+ 
.Ieri, finrlocci, Callo, Mptaxa,, Poggwli » 
|a>o il liberò volo al M.^B'JB™ ' «tB™»1»" . 

­vano di pid alta ragiono, die le scien^ 
i.wcBn<iwvMap;si* Linotle , Morelli , ■ 

■iohiiii, Lupf­lbsi sostenevano di tecnica 

if, lF„so eran essi delle Iiingl'.e vegli" ^i tanto : 

Rosmini ) vìnci', in prevedere le con­: | di mondo, ove la sopionw si coltivi e è grande e costante. Esc quanto m me 
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MA di tutte lo iitilutioni la pri­ poi latino; conJinnnc che in qnnlche 
ma elio spano la filosofia, lo «celi­ portesi rigollft ma ù tulttivia calcante 
to , e la citillà ftt (|uclla delle Unì­ la maggioro ilo*paesi ttMiMiL Ver ciò 
vomita dugli sludi. Qua5Ì allo stesso ohbo mira a che rinacgminicuto dui­
tempo si formarono in Italia a Bo­V italiano fosso anello modiano tra ìs\ 
logntt e a Padova , m Francia a Pn­jlvtiura o la lingua Ialina, e senza us­

É vcriU storica cha alla moderna 
civiltit contribuirono le Crociale. 

Storia delloVInWtìrsitil importa » sto­
ria degli studiti che sono fa più pò* 
tenie causa della civiltà. Nò per av» 
vetiluraio fo codesta osservazione per­
chè sia mio pensiero dettare una sto­
ria della civilizzazione in Homa: ope­
ra che soYorchiurabbe le mie forze ma 
si per dichiarare in poche parole l'im­
portanza dell'argomento. 

La civiltà moderna è opera dei se­
coli e delle nazioni. Ovo con maggio­
ro , ove con minoro prontezza , o 
diradando cogli anni le tenebre ^ o 
spargendo luco subitanea, ha pene­
trato lo cititi per mezzo dello Uni­
Tersità, della stampa, della educa­
ziono pubblica ; ha insegnato ai ba­
roni h'gqi d'eguaglianza , Ita strap­
pato dallo mani del cittadino l* azza 
o la partigiana gittandolo sul sentie­
ro del commercio, delle ragioni pu­
blicbc , dell'agricoltura ; ha ingenti­
lito lo castella e lo borgate deiritalia 
ai confini dfEuropa* 

Noli' Italia nostra per prima ap­
parvero grandi ingegni, che illumi­
narono lo menli » e rischiarai! a quel 
baleno mille altri ingegni si levaro­
no anch'essi a pensare , a conclude­
re i ad imaginare. Ma quando ebbe 
principio questa epoca novella? L'uo­
mo ha un principio , che lo anima, 
lo muove » gì* imprime un carattere: 
e questo e /'amor proprio , che lo 
spinge senza tregua ad aggiungere 
il bene della propria perfeziono. E 
malagevole trovarlo » ma l 'uomo lo 
cerca : e non di rado non 1' ottiene 
perchò lo ha cercalo ove non do­
veva. 

Anche i popoli, e le nazioni han­
no una vita : la prosperità no segna 
la giovinezza ; il maturo e stabile 
progresso la virilità ; il difetto del 

le leggi unito alla ignoranza , la vec­
chiaia; da ultimo la irreligione , le 
rivoluzioni T le invasioni, la morte. 
Anche i popoli banno le loro pas­
sioni , le loro tendenze , cercando ii 
proprio ben­essere. Il commercio , 
il feudalismo , e le riforme , sono 
tanti sforzi ­, tante prove di un po­
polo. che cerca sempre in essi uno 
slato migliore. 

Ma ogni popolo ha rapporti oon 
un'altro. I progressi dell'uno abbi­
sognano degli appoggi dell' altro. 
Quindi il principato carattere della 
perfeziono desiderata da loro la uni­
versalità. 

Feudalismo » e guerre intestino fu­
rono la occupazione universale in 
tutta Europa. Ma si accorsero i po­
poli che quello non era vivere ; sen­
tivano che per vivere era mestieri 
adoperarsi non per distruggersi, por 
logorarsi senza tregua , ma per qual­
che oggetto più grande e iqeuo per­

niciofio. 
Piero l'Eremita e S. Bernardo gri­

dano alla Crociata­ Iddio lo vuole! 
Non più guerre fra baroni : imi ' i 
popoli sono fratelli ; li trascina una 
mano potente , e lì mescola , e lì 
gitta a torme sulla Palestina. Que­
sta mano prepotente era forse la re­
ligiono soltanto? 4 , , : non saprei dir­
lo. Ben so ch'era un'entusiasmo, un 
bisogno unimrsale , che riunì la più 
vigorosa gioventù d'Europa a schie­
re a eserciti diversi d1 abiti di co 
slumi , di favella , d'armi , d'isti­
tuzioni , di discipline, ingombri di 
donne , di gioocolieri , di giullari , 
di fanciulli , di chierici e di vec­
chi , (1) sullo flotte, o per lo Spiag­
ge di Tiro , e di Tolcmaidc. 

Morivano ^ ma non si confortava­
no. Schiero a schiere successero . 
armi ad armi. Eroi , gloria , virtù , 
delitti , ambri , ambizioni, crudeltà, 
onori , combattimenti , carestie > as­
sedi t incendi, morti , tutto si svi­
luppò in queir ampio teatro , lutto 
contribuì a svolgere le fila , a com­
binare le parti d" una grand'opera , 
della civiltà. 

Che ci resero le Crociate ? ­ lo 
non sono fanatico ammiratore del 
medio­evo. Non pretendo mostrare 
che buone e necessarie fossero le 
crociale , e che diritto no fosse il 
fine. Ma i fatti mi dicono che ne de­» 
rivarono grandi vantaggi, 

Jn una comune palestra un popo­
lo apprese i costumi dell'altro ; i 
lumi d* una naziono rischiarono le 
menti dell* altra. Furono sparse le 
lingue. La tattica militare incomin­
ciò a divenire una scienza. Nacque­
ro gli ordini religiosi militavi. Si fe­
ce tesoro dagli Arabi di nuove co­
gnizioni. Si volsero lo menti alla me­
dicina , all'algebra , alla dialettica. 
Si apri mi commercio d'idee ) di co­
gnizioni , di usi > prima ristretti en­
tro fatali confini ; fra un popolo eu­
ropeo ed un altro popolo : fra ossi o 
gli Arabi, e il risultamenlo di que­
sto commercio , diffuso t accresciuto, 
propagato, fu seme di scienza, fu 
principio d'istruzione. 

Non ò mio intendimento spaccia­
re un sistema , una opinione sulla 
storia della civiltà del mondo. Non 
volli mai pretendere di levarmi a 
maestro , o dove lo volessi non sa­
rebbe questo il luogo e il subbia­
lo acconcio a svolgere codesto prin­, 
t ip io* 

e a 
ngi , in Inghilterra a Cambridge e 
ad O&ford* Il secolo duodecimo le 
vide nascere in Italia , il secolo de­
cimoquarlo lo vide gin granili , illu­
stri , numerose. Furono lo Universi­
la , che dilfusero in lutti le cogni­
zioni dei dotti ; che della scenza , 
che prima era uu ministero , un'ar­

eludere qualunque sistema antico o 
moderno per ventura si volesse adot­
tare in futuro, ad esso fosse amiro e 
g|\ servisse. Mirò anche a renderò 
amabile lo studio; » Il piacere inno­

di e dello impazienze o per meglio di­
re delle imprudenze de'procettori, 

Se mai siano per giovare questo mio 
parole io no avrò consolanone e grato 
animo, per quello che ne può provare 
un citladìno che uon desidera più in­
nanzi della retta cultura delle tenere 
intuiti, e detTonore che si debba com­
parlìre a lutti coloro che spesero Tin­
gegno e ta vila per trovar modo ch« 
quella sia graziosa profittevole e (Ic­

paesi oranvi state richiamate dalla 
siuurcm ivi loro accordala, e viveva­
no tranquille sul lnrfii:o dei eapitalì 
ad altri tutti (5); cose non tollerale 
in nitrì porti di assai migliore ulro­

gratica cnslituTiimu'* 
Sebbene non b cgji superfluo che 

io riduiuni alla menu? del Sig. Frulli' 
lalì osservazioni ? Egli s e m e non ha? 
guari (6) e lui nel passato secolo Li­
corno era una bicocca in guisa clic non 

conte che si ritrae dalla scoperta delr gna della nazione a cui ci gloriamo diLm^r neppure strada postale , e che 

mcrcfliitc. Pai' J. Pcnuìiet , Paria ai» 
Vili. Tom. V. piig. 4. )■ 

(6) Noi N. 9. dette strado ferrate 20 
Scttumltru 1846. 

r 

Etere Solforico 
SPIUUMENTATO IN K0ÌU 

la verità, e che può rendere dilette­
vole gH studi, ancho i più aridi per 

:ano\ fecero un libro aperto a r i ­ se stessi, sia quello che dia tutte le 
schiarare le menti. allratlivc dell' a,mabiJi1a anche agli 

Roma ebbe la sua Università , che 
nacque più tardi per vivere più ce­
lebre so noti di tutte» almeno di 
mollo altre d"1 Italia, ti sebbene essa 
non fosse la prima a germogliare 
frutti da questi semi di progresso , 

appartenere. 
LUCIANO SCAIUDELU 

tuttavia ebbe parlo anch'essa a pro­
pagare e ricevere la inllucuza uni­
versale­

Klcmenli di questa erano a mio 
parere I­ Gli studi de Monaci in Ho­
ma ­ 1 Monaci erano molli o ricchi. 
Avevano boni, lenimenti, e posse­
devano luoghi muniti dentro la 
città , come i Baroni. Quei di San­
ta Maria Araceli $ ebbero da Ana­
cleto fra il 1130 e it 1134 , tutto 
il Campidoglio col tempio della Con­
cordia , con la salita dei cento gra­
di , con tutte le anlidiita > case , 
grotto , cantine compresevi. Quei di 
S. Gregorio ebbero i Sultuonio mi­
nore : e quei di S. Silvestro oltre una 
prodigiosa quantità di case , anche 
la colonna d'Antonino (4). Tutti co 

Studi deirinftnzia «. Diviso 1* inse­
gnamento per gradi; la nomenclatura^ 
le qualità, le azioni, le retazioniy gli 
oggetti composti^ i ttotnU > tegami t i 
giudiziali procacciarono tanti su eclis­
sivi partiti di addottrinare i fanciulli 
di ciò che si Irovano intorno, che 
proprio si può dire, avere il Rosi es­
presso il vero mezzo di educare col 
mezzo dcirtttsc^Ntirc: conciossiache le 
scuole primarie più debbano essere 
educativo che islruttive se vogliamo 
che i nostri (igliuoli si allevino vir­
tuosi, cioò proni al ben fare, nhorrmi­
ti dal vizio. Ma al ben fare non pus 

Marina Mercantile Foìitilicia 
> ( Gunliiniazione. Vurfi il N> H o 12 

Dovendo risponttaru alle accuso che 
si promuovono intorno alle mio dot­
trine economiche , confesso di trovar­
mi su questo punto meno forte, nou 
già perche lo mie vedute si oppongo­
no a quella UberU di commercio co* 
uiunerneute oggi invocata tlagti eco­
nomisti , ed a quel lasciar fare , la­
sciar passare che altamente da essi si 
predìea i ma sibbene perchè codeste 
[ueslioni escono dalla sfera dei più 

sono lauto innamorare, se (lolle cose porUeolan miei studi o eie imo gior­

ora che ella ó divenuta città grandiosa , 
e funo dei principati porti del Meditev* 
nnttio y ha pmtt, Unte /imile ­, (iiiec di 
piroscafi , concorso di navi, di merci, 
di viaggiatori, di nuovi ahiUint'u Tutte 

buono o delle piacevoli bontà, non 
sono continuo inseguali; so (a mente 
loro non è continuo occupala; se tol­
to quello che deve servire d'insegna­
mento non è di loro soddisfazione, e 
se la soddisfazione non è inlera si che 
non lasci più oltre desiderare; o piut­
tosto nou si accomodi o provenga ai 
desiderii. 1 quali , bene dircUi, non 

sloro o lino lo Monache attendevano possono giammai uscire d' un termine, 
a copiare i Codici. S, Melania scribc­ e lusingali prolilicauo; ondo a mag­
ia* celeriter , pulchre et citra crrorem.ìgioro apertura d'ingegno anche Pani­
Così facevano le SS. Quilda e De* mo si allarga. Il lavoro del Itosi nou è 
uilda. (5) Così gli antiquari i quali [Opera di arrogante, ma di prudentissi­
non facevano elio copiare, e che fa­ Imo. Pose a ciascun grado propri! escr­
covano pagare una Bibbia 80 lire , cìzi, dalle cose più ovvie e percettibili 
e un Messalo 200 fiorini. (G) Tanti dalla mente vergine, sino alle meno 
copisti , tanti libri dovevano in ra­ vicine e meno facili a concepirsi. Co­
gione aumentare la istruzione , <. 
disporre to menti. 

{ Continua ) SALVATORE MAUTINL 

(1) All'adunanza di Vozelay S. Ber­
nardo avea portato un numero slra­
bocchevolo di croci di stoffa per ap­
picciarle in petto agli ardenti Cro­
ciali. Vcnncr meno le croci. S. Ber­
nardo strappò predicando le vesti , 
e fece dello altro. Ond' egli ebbe a 
diro — Vìduantur ur&es et castella , 
ei pene iam non muemunf fluon o;>prc­
hendant septeìn mulieres virttm unt/tn ; 
adeo et ubique viduae virii remanent ­
Epìs. 246. 

(2) Muratori ­ Antic. ttat. Dlss. 43 
(3) Muratori a ivi A DLSS, 4&­
(4} li settizonio fu donato nel 975 

da Ildebrando Console. 
Fé a ­ Diss. sulle rovino di Roma 

nel Tomo 3, della Storia dell' arli di 
disegno presso gli antichi di Win­
ckclmann. 

(5) Vita di S. Bartolomeo di Grot­
taferrata. — Il P* Sarti attribuisce 
molli errori dei Codici alle donne, 

(6) Tìrahoschi Stor, d. Lei­ Tom, 4. 
iib, 1. cap. 4. 

testo è trattato di pratica^ somma di 
capitali; preparazioni a comporre: 
ehe uon si può senza rasarne delle qua­
lità o della forma e senza lo applica­
zioni opportune. A tanto sovviene 
primamente col trattato di teorica si­
milmente diviso per gradi e por escr­
ei/i ; conducente dal noto alPignolo 
per digressioni brevi, facilissime, na­
turalissime sì che non altramente deb­
ba accadere nelle apprendimenti di 
quanto è necessita ch<; avvenga per 
mantenerle vigorose e lucide; poi fi­
nisce col trattato delle applicazioni 
della teorica e della praticai onde si 
giunge al comporro il discorso e al 
comporlo con tutto lo regole, com­
presa Tortogratìa, senza oscurila o 
difetto. 

Lo scolare mercè il piccolo manuale 
licn dietro passo passo nella via al 
maestro che la percorro avanzando; e 
può rivolgorc quante volle vuole lo 
sguardo per riconoscere donde venne, 
senza che gli accada di perdere il se­
gno che lo avvisi dove si trovi* e il 
maestro è nelPoflicio suq si valorosa­

uatiero linguaggio. Mi è d'uopo uon 
ostante aceellaro l ' invilo, o far toc­
car con mano all'illustre mio oppo­
sitore che , sc noi disconveniamo nei 
modi , partiamo però umbciluc dagli 
stessi prìncipi. In ciò fare peraltro mi 
converrà toccare anche la parte tec­
nologica j sì perché non l'ho intera­
mente esaurita , sì perchè sembrami 
talmente iagata colla parto economi­
ca 1 da non poter con chiarezza di­
scorrerti dell'una sema trattato del­
Paltra. 

Loda il Sig. Frulli la nota mas­
sima da me riportala , che fra tutte le 
industrie, quella dei trasporti conduce 
alta massima teònomin del tempo e al 
minimo numero di sacrifizi^ e crede 
trovarmi poi in conlradiziouc con 
questa massima, supponendomi ne­
mico dei grandi stradali. Ma si lungi io 
sono dall'oppormi ai grandi stradali, 
che quando scrissi sulla navigazione 
del Tevere y quantunque publicassi il 
mio libro in uu epoca in cui non era 
permesso parlare di linee ferrale , 
ciò non pertanto mi studiai di mo­
strare evidentemente a chi volesse 
leggere , la mia tendenza a favorire 
il commercio generale, ed estesi le 
mie visto di comunicazione per via 
d'acqua fino ai) Ancona. Appena però 
potò parlarsi di vie a ruolaio , mezzi 
che si stimano più acconci mi ampia 
sfera di comunicazioni ^ mi tacqui 
iutorno alla via d'acqua, ed in un 

pteste comodità che prima erano negale 
tlCtimìle suo sialo , gli vengono prò­
•acciate dalla presente opulenza : ap' 

punto'siccome teggiamo Varricchdo vil­
lano , abbandonata la marea , acqui­
itar palazzi e ville y apprestar cocchie 
scuderie y ve dire agata e contornarsi 
di livree* Orti chi ha prodotto un sì 
portentoso cnngintnenln in Livorno ? 
Non cerlameuic la sua costili!/ione 
iilrogralioa che i? la piti disgraziata per 
lutti i porli l'rcqnculali ; non ta sua 
propria condizione parche era una bi­
cocca ; nou la lacililà dei mezzi di 
comunicazione colPinterno , perchè 
non aveva nrppuro strade postali, Cbi 
dunque ? Lu leggi , lo solo Icpjgi , 
i uesto bau potuto operare il prodigio 
(i trasformare una bicocca in città 

re umversetdc la goqgraphio com­jtìcri dibattendosi per liberarsene ; 
* "" " ' dopo pochi minuti o mctitra* comi­, 

nuava ancora a fare .questi movi­
menli passai i due aghi , e mostrrr 
di risentirsene , ma non mollissinio « 

juiolto mono poi mostrò di sentir fur­
io doloro , allorché si slrinsero i 
lacci ; anzi questa che è cettamenlf; 
la parto più dolorosa dell'operazio­
ne fu da lui sentila quasi con in* 
diftercuza. Continuò per alcun tem­
po questa poca sensibilità durante la 
quale prese latto dalla madre : pu» 
chi tnìnuli dopo però diede segno di 
dolore alla tempia sulla quale erasi 
operato ; per cui a me sembrò dio 
■ er l'azione dell* etere la sensibilità 
fosse assai dimiuuila , e sebheno il 
bambino non perdesse mai i sensi * 
soffri molto meno' dì quello che n­
vvebbe sofferto se Petyvu non fosso 
slato adoperato. 

m:fi C À V . P H O F . UAr­OM. 

opulenta e delle più commorciauli, e 
ciò a fronlo degli ostacoli stessi della 
natura, che mi sona fetali rimossi mai, 
né possono rimuoversi , ed a fruolo 
degli innumerevoli e gravissimi ineo* 
modi o sagriliet , ni quali debbono 
soggiacere per quosli ostacoli stessi 
coloro che vi esercitano il com­
mercio­

Ora sc questo benelicio , quest'u­
nico benelicio che ha Livorno si tra­
sporti a Civitavecchia , che non A urta 

Ho avuto occasione di espcrimcn­
tare Pelerò solforico per teucre in­
sensibile nil una opera/ione chirur­
gica un ragazzo , o riferirò breve 
melile il risultalo di questa espe­
rienza , elio credo meritevole di 
pubblicazione , non perchè presenti 
alcuna cosa slraordìnaria ; ma solo 
perche non essendo ancor bone lis­
snta la opinione din mettici sulla it­
tilitit, e sui pericoli della ispirazio­
ne dell1 etere, nò polendosi questa 
stabilirò che sopra uu numero nssfn 
grande ili lai ti , io credo eho sia 
dovere di chiunque ha potuto rac­
eoglicre osservazioni tli questo ge­
nere ìl pubblicarlo , allineile il nu­
mero dei falli si accresca e possa 
servire a ricavarne ti (ìli induzioni. 

Da qualche mese era nflelto di fi­
stola ossea alla ultima falange de 
dito medio della mano rientra ini 
ragazzetto di sii mini , di coUilti* 
zinne in apparenza buona , ma che 
bene esaminalo vedovasi aver teu­
den/n alla milntlia scrofulosa. Siu­
cliò il male si limitava all'osso Su­
detlo ^ ed alle parli molli ebe lo 
circondavano chi lo obbo in cura 
credè polerJ attenersi ai topici usa­
ti d'ordinario1 in simili inalatilo ; 
ina avendo invaso buon (ratto della 
cute dm ricopre ta seconda falange, 
e mostrando tendenza ad ostendersi 
ancora si venne nella dclcrmiuazioue 
di ampularc la terza falange, La al­
teraz;iono però clic csUtcva nella cu­

Aicocco,chononmancndrs7rftdoVorta­­te T
1
C*0 " ^ s s a r i a la disnrìicolfiziono 

a veruno di niHmH'h""!'0 ^ 'l1 0 , t ? ' ? S 1 J U C 0 S ! r c U l li, che non presenta veruno m queg 
ostacoli a cui va soggetta Livorno di disarlicolaro fra la prima e la se 
non sari, nuuslo un Iraslormarla in J?"Jtt fiilnngo. I! mclodo ««lo fu a 
un» delle ciliik niù considerevoli d' I ­ r" l ' Ia fumalo colla culo della iacea 
(alia se.ua ledere il diritto di alcuno, H ™ " ^ d.to In quale ora nma­
e non sarà un giovare al commercio 
uimcrsalc ? 

(1) Non mi si condanni se non ho 
più parlalo della via d* acqua che col 
mozzo del Tevere potrebbe legare Pe­
rugia a Koma, SA qua! pregio danno 
yli economisti a queste economiche 
vie di coinuuicaziuuc iu ciuci paesi , 
ove principalmente , come nel nostro, 
la terre est le premier atelier de t'hunia­
nitè, le plus vaste et le plus productif f 
cioè ove 1' agricoltura dev* essere la 

Iprinci >ale industria. So che col mei­
nuovo mio scritto sul Tevere rcstriu­ l0 del a navigazione a vapore Ì fiumi 

Prefazione 
Wt EMESSI I1AI.LA CflNSUIlA Dfil.fcA l'OLl­

1\K Ut NM'UU AL LtmttTTO Ufiu/ui'Bi­

HÀ ELENA D01U lurnuismuA. 
ffKL TKATIIO 3­ CAI. 1,0. 

E leeiUv a' Podi alterare la storia 
per far più beili poemi. Ma questa 
facoltà non ò jlIimìlaUi, Un freno vi 
ù posto da prudenza d'ar te , un'al­
tro da niornlc convenienza. Chi il 
troppo noto divcrsarncnle espone 1 
pregiudica alla vcrisiiui^liaiua di ciò 
che linge , contrariando la comuuo 
credenza ; chi fa malvagi i buoni o 
huoni i malvagi ofleudu I* uuncv­
salo giustizia. E siccome talvolta la 
prepotenza del teatro che opera su 
lutti , vinco linauco la fama btorica 
non abbastanza divulgala , e perico­
loso che gli uomini si accorgano po­
ter dipendere il loro buono o catti­
vo nomo noli* avvenire più dalla ca­
pricciosa fantasia di un pocla , che 
da propri falli o dall'imparziale giù­
duio della storia, 

Questo principio di giuslizia odi 
utililh pubblica, acquisita per cia­
scuna nazione maggior vigore ovo 
trattisi della reputa/ione de*suo! va­
lentuomini­

si ogni mia mira al solo bonifico del 
tratto che da Uoma mette al Mediter­
raneo , bonifico di cui ho abbastanza 
di sopra partalo. (l)Etl in questa più 
libera epoca fu ancora , che accennai 
ali1 unione dei due mari nel nostro 
Slato per mezzo di ferrala , la quale 
idea andava a congiungersi coir nlt™ 

\ i Maestri di Lingua Italiana 
Molti libri di grammatica si sono 

scrini sin qui per istruzione do* Gio­
vanetti , e pochi di mclodo per inse­
gnarla e studiarla^ ma tra questi qual­
cuno pur si conosco clic giovò e giova 
a chi ne foce spcrienza, Devo lodare 
tutti quelli del Piemontese Troys at­
tuale assistente alta classe di Metodi­
ca in Torino, professore egregio per 
tulle quelle discipline che riguardano 
la primaria coltura; lodare il concetto 
di Agostino Focia direttore dulVEdu­
catore Primario , che vorrebbe inse­

gnata la lingua con metodo rappre­
sentativo; altri parecchi, quali più e 
quali meno benemeriti delle scuole 
do1 fanciulli. Ma Vitale Rosi già Diret­
tore del Collegio Convitto di Spello* 
col suo Manuale di Scuola Preparato­
ria^ panni abbia sorpassato ogni as­
pettazione , e agevolata non solo la 
via dell1 insegnare, ma eziandio del 
perfezionarne i raeuL Quaraut1 anni 
di studi e di prove diligenti produsse­
ro due volumi di metodo pe*maestri, 
e un librettino di raccolta per gii as­
coltatori: opera diligente, coronata 
dallo onorevoli sentenze di Raffaele 
Lambruschini e di Antonio fi osmi ni, 
eda'successi felicissimi presso chiun­
que intelligente o amoroso provossi 
di usarla (1;. 

Quasi tulli gì* insegnamenti, per 
non so quale congiura, hanno voluto, 
o stretti dovuto, erudire i loro sco­
lari a furia di analisi: snaturando i 
principi^ stancando le menti, anno­
iando gli animi: il Itosi seguitando il 
processo della natura avvisò clic si 
dovevano crescere i fauci lille tli al 

jcompprrc. Oapertulto si vogliono filo­
sofanti metafisici i bambini e anche 
là dove non arrivano le menti degl'in­
segnanti ( i quali malissimamcnle pa­
gali nou possono essere cavati tra i 
sapienti ) onde la più parte di quanlo 
si parla nello scuole è appreso per 
giuoco meccanico della memoria, per 
giro vizioso e senza una ragione; il 
Itosi non esige dai fanciulli quello 
clic vorrebbe da* maestri, e compa­
rando i bisogni ai meizi accenna at 
modo con cui rendere islruiti ragio­
nevolmente gli scolari e soccorrere ai 
maestri la materia e il metodo di pre­
sentarla e farla apprendibile­ Ed ebbe 

mente ^ i s \ ' e n \ ^ giH espressa net mio primo lavoro di 
che poca fatica dura nel beilo condur­ « " 1 ™ " ­ * c o n '«K*1 «oi imilcni i , | 
ro rallievo suo. A tutto le dillicollà 
piano e consideralo s'impiccolisce, e 
accomodalo alla capacità di chi l'as­
colta svolge IMnlrico paziento e chia­

\ro; annodato alle coso già note, met­
te innanzi il piede per tentare le igno 
le: e ad esse trapassa piuttosto per 
necessità che per impazienza; tirato 
egli stesso ad entrarvi dalla forza del 
ragionamento e dalla considerazione: 
so non vi entrasse, vi sarebbe spìnto 
dagli scolari. 

Ho latita confidenza per questo tem­
po in quest'opera, che per quanlo 
abbia logorato in ammaestrare fan­
ciulli la più bella età di mia vita, 
non dubito di asserirvi; queslo libro 
Mei Itosi ossero assotulamenlc indis­

PP 
Osservo soltanto che da quel tem­ " I n a < u i continuo la condiziono pre­

*" sente degli sludii nelle scuole dello 
sialo in cui vivo, per la quale uu gio­
vanetto non può acquistare lo cogni­
zioni di elio abbisogna senza passare 

pò , a gradi 
cinque seco] 

a gradi per lo spazio di 
' U Cicilia in Europa 

andò sempre «Minando. 1 Chierici , 
i Monaci (2) e Io Monacho soli 
letterati di quegli infeliciasimì (em­
pi , Imo al secolo duodecimo non a­
vevano fallo , dio copiare. Si citió 
I occhio sui libri , si slndiaronS le 
selenio ,81 volgarizzarono greci e 
arabi che tj insognarono alcebro , 
dialotUca o medicina. (3J Sorsero lo 
Università. Le Comuni so ne fecero 

gloria. I Prìncipi lo promossero. una 
Vennero gli uomini grandi, e poi I 
, ™ E l ^ l L f ' n ' F W c e n t o , 

CI) Manuale di Scuola Preparatoria 
della Lingua Italiana, di Vitale Itosi­
voi, 2 in 12 di pagine 880. 

Piccolo Manuale ad uso dei soli A|̂  
lievi di Vitale Itosi, voi. 1 in 12 di 
pagine 212, Firenze 1846­46. 

In «orna presso P> Capohianchì ­ in 
Bologna presso i Fratelli nusconi ­ in 
Foligno presso T. Tumasini ­ in Vi­
terbo presso F, Garinel. 

pensabile in Italia ad ogni maestro; e 
t'effello suo dover essere immanche­
volo anche ad istruitoli per so stessi 
insudicienti al debito dell'insegnare. 
È uno do'pocbissimi che abbiano ri­
levato i bisogni veri, scoperta la me­
dicina, e il modo delTappresiarla. Ad 
amore del ben pubblico, al desiderio 
che non si guastino i cervelli o non si 
confondali le menli, invilo voi lutti a 
provvedervi ciascuno di questo ma­
nuale, a far provvedere del piccolo 
ciascun vostro scolare^ non avere por 
la lingua altro libro nello scuole, nou 
permetterne altro a consultare tuori: 
bando alle grammatiche, le quali si 
raccomanderanno dopo il tirocinio che 
avrete compiuto con questo professo­
re, Il quale vi aiuterà por un' anno e 
forse per due, e se no conscnlitc ne 
vedrete miracoli: maraviglierere alln 
lino pel risultato di vostre cure. . 

A voi parlando mi fo coraggio di 
parlare eziandio a chi la pubblica is­
truzione ha in cura o dirigo e proteg­
go­ Speriamo che i modcralori vo­
gliano domandare questa opera dcl­
f istitutore di Spello^ esaminarla , 
raccomandarla e forse anello prescri­
verla a tutte lo scuole. Allorché l'ab­
biano veduta e provata sarà inutile 
portar loro fesempiu elio quelPinge­
gno altissimo e previdente del llosmi­
ut richiose dei due volumi pe'macslri 
copie cinquanta, del libretto pe1 fan­
ciulli copie settecento! Si compiace­
ranno di avere favorito gli studi di 
un buon ilaltano: di averne eccitato i 
frutti in maggior copia; di vederseli 
crescerà in casa* di sentirne godere i 
cittadini. 

I fanciullctti allevali ed t&ruiU col 
mclodo del itosi saranno una buona 
fortuna agli altri precettori: perchè 
bene ordinali nc'pcnsicri, bene ausati 
no'concelti, saranno facili ad appren­
derò te tstituziom a cui si dirigeran­
no; e chi le debba porgere vi ri.spar­
mierà gran parte di quella fatica la 
quale oggigiorno vi udopra; in cui 
non solo per tulle le scuole uon è un 
metodo univo* fermo e sicuro, ma 
nemmeno un metodo nel senso rigoro­
so della parola, in luogo nessuno; 
onde si generano e si moltiplicano no 

deeuplavano la loro utilità e danno 
ai trasporti economia o .velocilk con­
siderabili. So che la spesa di primo 
impianto di questa via sarebbe per 
noi più couvenicnto di ogni altra , 
perché più economica , essendo rico­
nosciuto que les chemins de fer coutent 
deU£ foÌX niititnt flit* tifa nanaua r ot 
ctax ci deux ou (rais njitant qw hs ri­
vièra ametiorées (Ghevalicr, Cours 
d" economie poliliquc. premiere le­
i;on. ) Ma so puro che quello que soit 
la depense des ckemis de fer ì il faut en 
consfrmYe. 

Quindi e pel timore della penuria 
di moizi pel primo impianto , e por 
la persuasione che per molto lempo 
ancora duo lunghe vie parallele nel 
nostro Stato possano fare fatate con­
correnza , ho preferita la via ferrata 
a quella di acqua per f inlcrcssanle , 
comoda e sollecita Comunicazione fra 
il ccnlro e gli estremi meridionali nel 
uoslro Stato, 

(2) Chi amasse conoscere artistica­

sla illesa. Eseguii la operazione in 
mia casa il sei marzo corrente , 
proscnli ed assistendomi i Signori 
Dottori Maggioranti. , Pautalconi > 
Alessi > Hasinólli ed il farmacista Si­
gnor Frc^olini. A*ova in pronto un 
apparecchio per T ispirazione dell'o­
lerò costruilo qui in Homa , sopra'nislro di Francesco de* Medici , o 
il disoirno di duello di Charricre col [passalo con Maria in Francia s da 

Tale è per noi il caso di Concino 
Concini, ilaliano , un de* principali 
personaggi di queslo dramma. Egli 
nato in Firenze figliuolo ad un Mi­

isogno ai q 
quale sono stato falle sperienzo in 

gli scolari quello noie e quelle avver­ slumi diversissimi» ViivhaTovi"'di 
Il rhfi n o i ci m i n . ^ f . ^ n ^ , . . . « ! : L « « „ * l , . ; „ - I . P l . t ' i. 

commercio , e con nuovi bonifici 
rendere più approprialo ad cgso il 
porto di Civitavecchia; ondo più fa­
cili sì rendessero anche per la via 
marittima le comunicazioni (^. 

Meglio però si svilupperanno i mìei 
pensamenti, o meglio vedrassi quan­
to dircttamonlo essi (ondano al rem 
bene universale del commercio dell* I ­
talia centralo , seguendo le tracce 
del mio oppositore. Egli mi consiglia 
a dar bando al timore di toccar Li­
corno ed alla paura di giovare a que! 
porto , e vuole che mì rassicuri una 
volta che se noi gioveremo a Livorno 
quell'emporio gioverà a noi (3), 

II mio oppositore qui evidcnlerncn­
to suppone aver io mirato al nostro 
bene particolare , e non al generare, 
ma mi­permetta il dirlo , egli s' in­
ganna. Spogliamoci l'uno e if altro di 
ogni pregiudizio e consideriamo fred­
damente ii nostro soggetto* 

Neil' esercizio dell' arte mia ho più 
volte dovuto approdare a Livorno ed 
ivi , considerando da un Iato la pes­
sima idrografica costituzione di quel 
porlo , e dall'altro il suo florido 
commercio , andava meco stesso pen 
saluto eXVimmenso potere che esercita* 
no le leggi sagli uomini e sulle cose* Né , , ­ ­ — ­
questa riflessione , che ivi l* ingrati [dair opera del Peli Il i ; però io i 
lodine del luogo in dirotta opposi­ amato che l'illuslre scritloro no 
/ione coli* aifluenza dei legni presen­
ta da per se stessa alla mente * era 
propria di me solo , ma sibbenu di 
quanti vi trovava mìei commilitoni­
Iu quei nostri crocchi di ricreazione, 
tanto utili nell1 esercizio dell1 arte 
nautica , ci narravamo a vicenda il 
tempo perduto noli'attcrraggio , le 
grandi diflicolla dell'approdo , le ava­
ree che più o meno avevamo lutti 
sofforlc. Questi ascriveva la sua sal­
vezza ad una straordinaria ben riu­
scita mouovra , quegli 1­attribuiva al 
puro caso ; altri deplorava la perdita 
del )roprio bastimento e della vila di 
qua che individuo. Dall'arrivo si pas­
sava alla stagione nel porto e nella 
rada , si parlava dei tristi effetti dei 
venti australi di quelli di provenza 
e della risacca nel porto, in cui per 
queste cagioni nou si poteva esser 
tranquilli , o vi si sperimentavano 
pericoli o danni : t quali gravi in­
convenienti si osserva non potersi ri­
muovere né per arto né per danaro. 
Si notava il frequento bisogno di spe­
dire con gravo pericolo e dispendio 
soccorsi di onmggi at legni in rada in 
procinto di perdersi ; si rillulleva alle 
ingenti sommo che questi pericoli , 
avarec, o perditempo toglievano all'u­
tile commercio , o cui non oslautc 
ora d'uopo soggiacere , perchi le 

altrove 
vanosapuìo piantarti una vistosa in­
duilria marittima ad onta dell* avara 
natura (4 : lì di latti , passando in 
rivista (e principali caso di coinrmsr­ 'IH. Lesfetieres pateutos soni adres 
ciò si trovavano compone non d'Ita­ sées. A tutu i mercanti di quatsivot/tia 
lìaui , nifi di persone di cullo e di co^ nazione^ Leoantiniy Ponentini, Spa­

wvjn* a u g g i ( i i , i x i u , | | i ; rcMU IC 
favorendo quivi molto più clic 

u gii uomini o le co^e, vi ave­

meule Io stato del porto dt Civita­
vecchia ed Ì lievi bonifici occorrenti 
per renderlo il più perfetto porlo 
artefatto, legga detta opera intorno 
alle bonificazioni del porto di Civita­
vecchia di PItOSPERO COLONNA 
principe di Uoviano ec, 183S, Cosi chi 
volesse aver cognizione dell* ulilissi* 
mo progetto del Lazzaretto alla pun­
ta1 del pecoraro legga l'erudito scritto 
della strada ferrata Pia­Caisia da Cit­
tà della Pieve a Civitavecchia e del ri­
itaaro del partii NeroniaMO in Anzio di 
Benedetto Ulasi segretario della Ca­
mera di Commercio in Civitavecchia , 
Album , N. 37. 

(3) Questa miissima ù tolta di poso 
i r i i n . « : i * ì ­ ­ •> ' a v r c ; 

uon si 
fosse contentalo di soltanto enunciar­
la , ma di dimostrarla e/iatnlio ; per­
ché chi più ama lo ragioni ebo le au­
tori là crederà più facilmente alla 
teoria del due e due fan quattro che ad 
una nuda assertiva ; e scute alipianlo 
di paradosso qucll1 asserire , che Tal* 
trui concorrenza non minori il profUlp 
ma invece giovi. 

(4) Nulla ovvi di esagerato in que­
sto quadro che più volte si é ripetuto 
nei nostri convegni di marini , ed il 
signor dottor Frulli polrk averno prò­

Iva ogni volta che il voglia ,, so si dà 
la pena soltanto d'interpellare alcuno 
di­i c.ipitani solili ad approdare in 
quel porto. 

(5) DepuU 16U3 U oiUtait cn To­
scano une loi dito livornine qui assu­
raitaux hanqueroutiercs etrangers un 
asile à Livourue eontre ics poursuitos 
de leurs crcanciers. Défùranl au* 
voeu* forme?} depuis long­tomps par 
la cbarnhre de commerco do collo vii' 
le , le gran­due de Toscane a abrogò 
lo l 0 a ó u u 8 3 6 , colte loi immorale 
Une pareille inosuro ne sera pa.s sans 
inléròt pour Io commerce frunenis , 
surtout celui do Murscille , puisqu'uu 
ccrlain nonìbre do uegocians do celle 
uatiou avaiteucore prolìtc en 1836, 
de colte immuniló ( Dictionairo uni­
versoi du commerce, sous la dire­
ction de M. Moubrion, Paris 1838. 
T.2.pag.,195.). 

Le premier cinhlisscment aulhcnli­
quo do la frauetmo du port de Li­

\vounie est de 1593, sous Ferdinand 

'ari Spedali di l'urigu Sì ebbe cura 
elio retore fosse cccclloulemcnlo pre­
paralo. Fu applichilo l'apparecchi alla 
bocca iUi ragazzo , lenendo chiuse 
lo narici , ciò che egli soffri assai 
di mala voglia , anzi cominciò a pian­
gere ; ciò non ostante si mantenne 
applicato per cinque , o sei minuti 
ma senza alcun olTollo, sebbeno si 
avesse ragiono di credere, die I* ap­
parecchio agisse bene perchè si sen­
tiva il rumore prodotto dal passag­
gio duirnriu atlravuran il tubo per 
cui pcnelravn nel vaso contenente 
rotore , e quello prodotto thiIPnprirsi 
o chiudersi dello valvole , collocate 
in opposto senso del tubo per cui 
passava l'aria ispirata ed espirata. 
Si credette allora non prolungarne 
più oltre V uso , e concessi alcuni 
minuti di riposo ; si imbeve di clero 
una larga spugna e si applicò alle 
labbra ed alle narici, che con ossa 
chiudovaitsi. Anche di questa mostrò 
d! essere nnlcoutenlo il ragazzo , e 
cercava elio venisse lolla ; mn M per­
sistè a tenerla applicala ; o dopo un 
minuto e mezzo o^li si abbnnduuò 
nelle braccia di chi era pronto a so­
stenerlo ^ e mostrò una completa in­
scnsibilitit, Fu allora eseguila la di­
sarticolaziouo, o in tulio il tempo in 
cui questa durò fuori di una sola 
esclamazione , non diede alcun me­
glio di soffrire. Esplorato il polso si 
trovò aumentato di frequenza , e la 
faccia era alquanto colorita , ma 
ciò era avvenuto t nasi allo slesso 
grado a cagione del pianto anche 
quando era stato insensibile all'assio^j fronto di al t re , la nostra t e r r a ; o 

V 
geuliluomo di Lei pervenne ivi fino 
ni grado di Maresciallo : seppe go­
vernalo in torbidi tempi la Norman­
dia } brillò nella Corte; segnato tra 
Tarmi il suo coraggio , fu stimato 
da Enrico Quarto o preparò Itichc­ ' 
liou. La sua qualità di straniero , o 
più che il proprio nocqùegli T or­
goglio della consorte , Eleonora Dori / * 
tlaUgni, fipmilina ancor essa , ,do^*" 
uà d'alli spiriti » di molti spedfenti, 
ma troppo ambiziosa e fjcilo a far * 
traluccre la coscienza della sua su­

■ r 

periorUà. Lv iugrulo Luyncs'ne ap­
profillo per inasprir gli animi cdn­
tr*ossi e no tramò la ruina ; ed ò 
probabilissimo che non fofise no'con­
iuci colpa alcuna d'infedulià al so­
vrano potere , poiché quel lor eh­. 
pitale nemico fece uccidere a' Ira­
dimenio il Maresciallo anziché sollo­, 
porlo ad' un giudizio , e condtihno' 
( che vale parlar de'giudici di­ quéi 
diflicili e hut tempi? ) la Caligai cO^' 
me si roga, E questa pFobabìlità 'di­
vien quasi certezza * oyc si considc,' 
ri che non pur Siri ed altri italiani , 
ma accreditali scriltori'francesi stes­
si ^ fra i quali d' EstrAos , o Bassom­
pierrc , nou han (emulo di sorge­
re difensori della fama del Mare­
sciallo. 

Mn fosse questa anco dubbia , 
cerio si é che per chiunque è italia­
no , nome co*! ingìuslamiMite e con 
meditalo scopo spesso dagli stranieri 
ollriiggialo , debba e>ser non grato 
spettacolo su scene italiane il Con­
cini convinto di fellonìa ; che non 
ò madre di folloni , almeno in con­

PIO MOAl Aifliniiiislralorc 
■ sioni che pòi si puniscono quali pec­; beneficio delle "leggi , "e 'dV^irsoue 

enti loro, mentre sono colpa dc'meto­ che dalle legni colpite imi propri 
Viotti Vomghmy Greci, Tedeschi, 
Italiani, Ebrei, Turchii Mori, Ar­

\m\\m^tmni, Persimi, et A/tn\( Dictionuai­

uo. Compiuta la disarlieolaziono si 
dovette eseguire la torsione di due 
vasi arteriosi , olio richiese la dì­
sarlicolazione stossa , ma in com­
plesso fra T una e l 'altra possono 
essere stati impiegati Ire o qualtro 
minuti. Si incominciò la medicatura, 
ed il ragaao allora cominciò a ria­
versi, o veduto il dito reciso si la­
gnò porche ciò fosso stato fatto , e 
pianse , senza pero accusare dolore 
al dito, Alcun poco dopo disse scn­
lirsi­mate , e quindi duo volto 9 a 
pochi minuti di intervallo , fra la 
prima, e seconda voltai vomitò ma­
terie alimentari in ccrja quantità , 
che aveva ingerito circa un'ora pri­
ma. Si trovò dopo il vomito abbattu­
t o , seiua però lagnarsi di dolore a! 
dito , dolore che poi accusò alcuni 
minuti più tardi. Mentre mostravasi 
cosi abbattuto , dettogli che era ben 
fallo andasse a casa sua s'alzò im­
mcdintamcnlu senza aiuto , e comin­
ciò a cammiiiarn come sg­nulla aves­
se sofferto. Passò ta giornata bene , 
o restando però uu poco di frequen­
za di polso, o alla madre narrò che 
credeva di essersi addormenta to a 
casa mìa , o che intanto elio egli 
dormiva gli ora stalo tagliato il di­
to. Sono scorso ora quarantottore, e 
trovasi assolutamonto bone. 

A|lrot duo volto ho tentato Fuso 
dell1 etere per ispirazione , la pri ma 
o circa un mese iu un uomo di ciu­
quanl'anni cui doveva estirpare uh 
tumore ad una coscia , ma inule prò* 
standosi ad ispirare , ed avendo uu 
apparecchio imporfolto, singolarmon­
tó porcili i tubi conduttori dcU'aria 
erano troppo angusti , non no ebbi 
alcun risultalo , so non se un poco 
di tosse o di bruciore alla gola. La 
seconda volta , ora sono Ire selli­
mane ìn un bambino lattante di sci 
o setto mesi, Aveva questo un tu­
more sanguigno , anourisruit più1 

anaslomosi cosi dotto , ad una lem­
pia ; mi proposi di allacciarlo come 
feci , comprendendolo in tro auso. 
Applicai In .spugna inzuppata di oU^ 
ro , cosa che soffri assai mal volrn*" 

i sommi italiani , e nel servire e nel 
comandare agli stranieri sono siati 
pur troppo lìgi a* costoro interessi* 
Basti per tutti gli esempi un Pico­
lomini , senza il quale ognun sa 
quanto sialo sarebbe il pericolo del­
l'imperio­ E pur vogliami pronun­
ciare quel gran nome , dalle più 
lontane sponde dell1 Oceano a quel­
le del Mediterraneo! — Honaparle. 

Noi siami d'avviso che a ciò non 
abbia puntò posto mente Io stimabitu 
autore di questo drammalico lavoro, 
e che ^ invaghi­tosi di qualclio poema : 

francese , neabbia voluto, mirando 
solo al teatrale successo , trasporta­ ' 
ro in parto lo situa/ioni o gli effet­
ti sulle nostro sceno melodramma­
tiche, 

Comunque ciò vada, la Itevisio­
nc , che iu mozzo alla corruzione 
dei moderno teatro tendente in vi­
si hi 1 modo a degradare agli occhi 
doli'uomo fin rumina natura , non. 
si Icggonmsnlo , come altri si pensa r 
qui proibisce o modifica lo opero 
teatrali , avrebbe certo divietato , al­
meno in questa forma , Li rappreseli­
[aziono dell'Elena Dori : ben consi­
derando, elio, sc t'esser stato Ila* 
Mano , nncquo già Canio al Concini * 
avrebbe dovuto almanco giovargli por 
nou farne denigrare la memoria noi 
teatri dTialia. Ciò nondimeno , t ro­
vandosi da un lato la POUMJI gìa ve­
slita di musicali note, gli artisti'càiH 
(ami assuefatti a cantaro lo loro par­
li nella forma in cui orano stale scrit­
to , e qucsla novella musica promes** 
sa ed attesa , o dalT altro lato strina 
jeudo il lempo di porla in scena pèc* 
a prossima cessazione degli obbliglìv 

de* principali attori destinali a con­
tarla , la Itcvisiouo ha lascialo e ho 
questa fatalità si compisse. Ma }. noli 
cederò alla forza di siffatte conliU^ 
gimzt! , essa ha voluto che quasle 
parole, premesso ni dramma » Itorto**' 
ro testimonianza solenne della* sna* ­
ivpuguaiua a far che no* pubbllrii 
spettacoli cala ignomìnia sopra» uo­^ 
mini chu non la morilano , e sp­oiftl­? 
inente sopra illustri ilaliani, 

- - _ - : ~ - ^ " 

Pei lipi di t k m m \. Iteilinelli. 

http://se.ua
file:///vounie

